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di Euride Fregni 

Presentazione 

S e il tempo è la dimensione della 
storia, l'archivio è la memoria del 

tempo e del suo scorrere. Nella descrizione 

ri hanno continuato a riflettere sul tema e a 
modificarne la rappresentazione, fino all' at­
tuale, che, con la pubblicazione del catalogo, 

archivistica l'elemento cronologico è fonda- ne diventa la versione definitiva. 
mentale e non c'è nulla come una passeggia- Un sentito e doveroso ringraziamento 
ta nei depositi di un istituto archivistico che ad Angelo Spaggiari e Mario Bertoni per aver 
renda concreto il passato. , realizzato un'opera così interessante e signifi-

Non è un caso che l'autore di quell'in- cativa per l'Archivio di Stato di Modena; ad 
sostituibile strumento di lavoro di tutti gli Adolfo Lattes per aver messo a disposizione la 
storici che è il manuale Hoepli di "cronologia sua conoscenza di storia e tradizione ebraica, 
cronografia e calendario perpetuo", Adriano alla dottoressa Anna Rosa Venturi non solo 
Cappelli, fosse un archivista. Un archivista per la collaborazione, ma anche per la pa­
modenese p�r la precisione e l'Archivio di zienza e la dedizione dimostrate; alla Tipoli­
Stato di Modena si presta ad essere luogo tografia F. G., che ha fatto proprio il progetto, 
di elezione per una mostra documentaria su accollandosi l'onere e l'onore di questa pub­
"Lunari e calendari in Europa dal XII al XXI blicazione, ritenendolo un modo significati­
secolo". vo per celebr<!fe il" quarantesimo anniversario 

Come spesso succede per le cose mi- di fondazione dell'azienda; al Centro di do­
gliori, ai suoi curatori, Angelo Spaggiari e cumentazione della Fondazione di Vignola, 
Mario Bertoni, l'idea di realizzare la mostra e al suo direttore, Achille Lodovisi, senza il 
è venuta per caso, come ci raccontano nei cui intervento questa pubblicazione non si 
loro saggi, ed è stato solo nel realizzarla che si sarebbe realizzata. 
sono resi conto di come essa fosse in sintonia Euride Pregni 

con l'istituto stesso. Direttrice dell'Archivio di Stato di Modena 

Talmente in sintonia che, da evento ef­
fimero organizzato nell'ambito della V Setti­
mana della cultura, si è spontaneamente tra­
sformata in mostra permanente e strumento 
didattico rivolto alle scuole. 

Nei tre anni trascorsi dalla sua prima 
realizzazione la mostra si è affinata, i curato-
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di Angelo Spaggiari 

l) L.A. MURATORI, Remm !talicamm Scrip­
tores, tomo Il, Milano, 1723, pp. 216-220, 
sulla scorta della precedente pubblicazione di 
B. Bacchi n i, Agnelli ... liber pontificalis ... , Mo­
dena, Capponi, 1707, alle pagine 141-158 
dell'appendice. 

2) Trattasi del codice capitolare 0.1.2/22. Cfr. 
comunque G. VlGARAN!, Inventario dei 
manoscritti dell'Archivio Capitolare di Mode­
na, Modena, Poligrafico Mucchi, 2003. 

3) O. ROMBALDl, "Di un calendario ci­
vile teggiano; 1390-1414", in Il Pescato­
re Reggiano, a. 132', 1978, pp. 211-219. 
T calendari in parola si conservano, in ASRE 
Atti delle Curie della Città, "Giorni utili c 
feriari", rr. 3. I calendari in par ola sono così 
distribuiti: reg. n. 1: anni dal 1390 al 1414; 
reg. n. 2: anni dal 1601 al 1605; reg. n. 3: 
annidall677ali694. 

4) M. MAZZAPERLINI, l centocinquamlmni 
del Pescatore Reggia no, Reggio Emilia, Bizzoc­
chi, 1996. 

5) A. CAPPELLI, Cronologia, Cronografia e Ca­
kndario perpetuo, seconda edizione, Milano, 
Hoepli, 1930. Cfr. anche Dizionario Biogra­
fico degli Italiani, ad vocem. 

6) I volwni Xilograjia, a cura di E. Milano, Mo­
dena, Il Bulino, 1993, e Astrologia, a cura di 
D. Bini, Modena, Il Bulino, 1996, ramo per 
fare un esempio, offrono una prima idea del 
vastissimo patrimonio di calendari, specie me­
dioevali, conservati dalla Biblioteca Estense di 
Modena. Si rinvia comunque, quanto meno, 
al catalogo dei Manoscritti Latini della Sala di 
Consultazione della Biblioteca medesima. 

7) G. BOCCOLARI, Kronos, Modena, Aedes 
Muraroriana, 1993, p. 150. 

8) Cfr. G. VJGARANI, op. cit.,passim. 

9) Cfr. nora 3. 

IO) La ricca raccolta di calendari è in corso di 
catalogazione a cura dello stesso direttore 
dell'Istituto dr. Maurizio Festanti, che qui 
ringrazio per gli aiuti e i consigli forni rimi in 
occasione della presente ricerca. 

Il) La mostra documentaria deii'Aschivio di Sta­
to di Modena, denominata Lunari e calwda­
ri nell'Europa occidwtale, ideata e curata dal 
dr. Mario Bertoni dell'Archivio medesimo, e 
dallo scrivente nel 2005 in occasione del cen-

l GIORNI, LE SETTIMANE, I MESI E GLI ANNI 
NEI TERRITORI GIÀ ESTENSI 

" fi sono certamente alcune buone V ragioni per occuparsi di misura 
del tempo (e, più precisamente di calenda­
ri) da un osservatorio come Modena, intesa 
sia come importante centro culturale del 
Medioevo, sia come capitale degli ex Stati , 
Estensi. 

In primo luogo perché, già nel 1723, 
Lo dovico Antonio Muratori pubblicava, nel 
secondo tomo dei Rerum ltalicarum Scrip­

tores1 il Calendarium Ecclesiae Mutinensis 

dell'inizio del secolo XI, contenuto in un 
codice dell'Archivio Capitolare di Mo dena2, 
dando così a Modena, impl icitamente, un 
posro di rilievo nella cultura medioevale della 
misura del tempo. 

In secon do luogo, perché a Reggio 
Emilia, dapprima terza (dopo Ferrara e Mo­
dena), poi, dal 1 598, secon da città degli Stati 
Estensi, si conservano3 "calen dari civili mo-
derni", a far tempo dall'anno 1 390, e fino al 
1692, compilati anno per anno dai notai dei 
tribunali; calen dari che risultano essere, fino 
a prova contraria, i più antichi di questo tipo, 
oggi conosciuti. 

In terzo luogo perché, ancora a Reggio, 
vale a dire negli Stati Estensi, nel 1 846, si pre­
se a stampare Il Pescatore Reggiano, calendario 
di particolare vitalità4, perché è giunto oggi al 
162o anno di ininterrotta pubblicazione. 
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In quarto luogo perché Adriano 
Cappelli, autore del fortunato manuale 
Hoepli di cronologia5 era mo denese, e da 
Modena datò, nel novembre 1929, la se­
conda e definitiva e dizione della sua opera. 

Infine, ma anche questa ragione non è 
priva di importanza, perché presso vari Isti turi 
di conservazione degli ex Stati Estensi (come 
la Biblioteca Estense di Modena6, l'Archivio 
di Stato di Modena7, l'Archivio Capitolare di 
Modena8, l'Archivio di Stato di Reggio9, la 
Biblioteca Panizzi di Reggio 10, tanto per fare 
degli esempi) si conservano esemplari presti­
gios i di cal en dari e di lunari in grado di do­
cumentare l'arte della misura del tempo dal 
secolo Xl al secol o XIX . 

Tutte queste ragioni sono state un po' 
alla base della mostra documentaria sui lu­
nari e i calendari allestita presso l'Archivio di 
Stato di Modena 11 e d  hanno provocato le ri­
flessioni che seguono sulla misura del tempo, 
con particolare riferimento ai nostri territori 
e, ripetiamo, ai calendari negli stessi in uso, 
dal Medioevo all'Unità d'Italia. 



Premessa 

I niziamo questo nostro discorso con 
alcune considerazioni sul calenda­

rio che siamo soliti usare e consultare quoti­
dianamente e che trattiamo, in genere, come 
un oggetto di facile consumo, da gettare, ap­
punto, una volta che sia stato utilizzato: un 
oggetto che, da sempre, e n tra nella nostra 

giorno, rendendosi per quest'ultimo aspetto 
tributari del calendario ecclesiastico, resta 
il fatto che il calendario può essere definito 
"moderno", quando i giorni della settimana, 
con le loro antiche denominazioni, scorro­
no - per così dire - su quello che sarebbe 
lo schema dei mesi che è fisso, dai tempi di 

vita il l o gennaio e ne esce il 3 1  dicembre Giulio Cesare, e che varia solo, come ben 
di ogni anno. Quanto diremo qui di segui­
to, dovrebbe servi re a mostrarci che anche 
questo strumento, umile ma indispensabile, 
è il punto di arrivo di una lulfga storia che 
ha visto confrontarsi la éultura scientifica 
(o parascientifica), con la cultura religiosa e 
con la cultura popolare. Il calendario civile 
moderno (ci sia consentita questa espressio­
ne per alludere al nostro calendario) attual­
mente in uso presso le nazioni europee ed 
americane di tradizione cattolica o comun-
que cristiana, ci indica come minimo, anno 
per anno, i mesi e le settimane, con i giorni 
contraddistinti da appositi nomi. Alcuni di 
detti nomi sono di origine ebraico-cristiana 
(il sabato e la domenica), ma altri sono di 
origine precristiana, come quelli dell'intera 
settimana anglosassone o come quelli, da lu­
nedì a venerdì, della settimana delle nazioni 
latine (con l'eccezione del Portogallo). 

Anche se moltissimi calendari "civili 
moderni"12 recano l'indicazione delle fasi 
lunari nonché del santo (o della festività) del 
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sappiamo, in occasione degli anni bisestili. I 
giorni della settimana scorrono perché sullo 
schema del calendario romano, che non te­
neva conto delle settimane dato che i mesi 
erano suddivisi in  calende, none e idi, si vol­
lero (o si dovettero) inserire le settimane. 
Pertanto, l'anno di 365 giorni risultò diviso 
in cinquantadue settimane, più un giorno. 
Inserite le settimane, che si su�seguono im­
passibili, senza tener con t o né della fine del 
mese, né della fine dell'anno, avviene che 
ogni anno ordinario termini con lo stesso 
giorno della settimana col quale era iniziato 
e che l'anno successivo inizi, con il giorno 
della settimana successivo a quello col quale 
era iniziato l'anno precedente, fermo restan­
do che l'anno che segue l'anno bisestile avrà 
inizio il secondo giorno successivo rispetto 
a quello di inizio dell'anno bisestile stesso. 
Questa banale constatazione comporta e 
comportava la necessità di dover riscrivere, 
anno per anno, il calendario modernamente 
inteso; cosa che, appunto, fecero, a partire 

tenario della prima edizione della Cronologia 
del Cappelli, è stata recentemente (2008) 
arricchita di nuove bacheche e riproposm al 
pubblico, su iniziativa della dott.ssa Euride 
Fregni, direttrice dell'Istituto. 

12) Alcuni calendari di lunga tradizione, come 
Il Ptscatort Rtggiano, recano anche i dari re­
lativi all'indizione, alla lettera domenicale, 
al numero d'oro, all'epatta, ecc. e mnre alrre 
informazioni di pubblico interesse. 
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13) !.:ora oltramonuma venne introdona a Mo­
dena, dietro "polizza" ducale sonoscrina da 
Gi�ppe Maria Bondigli, in data 14 giugno 
1759 ( ASCMo, Ex Actis, 1759, n. 279). La 
Comunità prese ad adeguarsi a partire dal 25 
giugno 1759. Per quanto riguarda Reggio, 

si legge, nella Cronaca Baldi della Biblioteca 
Panizzi (Ms. Regg. F. 474) che, in occasione 
della fiera, venne ereno un orologio "che suo­
na le ore di 12 in 12, alla francese . .  .". 

Fig. l 

tf. C#rnel11 .s.=-e .,.,..,.ur,: 

dal l390, quanto meno i bravi notai reggiani. 
Se il calendario civile "moderno" era 

già in uso presso i notai e i tribunali di Reg­
gio nel 1 390, è pensabile - allo staro almeno 
delle attuali ricerche - che lo stesso abbia 
impiegato lustri e fors'anche secoli per di­
ven tare di uso comune, ed essere preferito 
sia ai calendari ecclesiastici, sia ai lunari, sia 
ai calendari civili privi dell'indicazione del 
nome del g iorno della settimana, tutti sche­
mi standardizzati, studia ti e realizzati per 
la misura del tempo che convissero con il 
nostro calen dario civile moderno, sia prima, 
sia dopo l'invenzione della stampa. 

�fpt- J un 

h F t*� 
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Fig. l. Il mese di senembre ... 
del Cale11darium Ecclesiae Muti11ensis, 
dal Codice Capitolare 0.1.2/22. 
Si possono notare, da sinistra a destra, la 
colonna delle litterae lunares, 
la colonna per la littera domiuicalis, 
la colonna del calendario giuliano, 
la colonna dei santi 
e delle solennità religiose (bacheca 2). 
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I giorni e i calendari 

P rima di affrontare il discorso dei 
calendari, ci sembra opportuna 

una breve digressione sul g iorno. 
Considerato che i giorni sono le cellu­

le fondamen tali dei calendari, ci dobbiamo 
chiedere che cosa si intendesse per "giorno" 
nei nostri territori e, una volta accertato 
che anche da noi si intendeva, per giorno, il 
periodo di tempo impiegato dal sole per ri­
tornare sullo stesso meridiano, calcolato in 
ventiquattro ore, dobbiamo accertare a che 
punto delle ventiquattro ore cambiasse il 
giorno e cioè, quando - tanto per intenderei 
- si passasse dal lunedì al martedì, da questo 
al mercoledì e via co sì per tutti i giorni della 
settimana. 

Ebbene _, p ossiamo intanto dire che a 
far tempo dal 1 757 (con un trascinamento 
fino al l759) allorché nei nostri territori ven­
ne introdotta l'ora oltramontana13, e cioè il 
sistema odierno del conteggio delle ore con il 
quadrante dell'orologio diviso in dodici ore, 
il giorno cambiava, come oggi, alla mezza-
notte. 

Prima di questa data, nei nostri territo­
ri si usava l'ora italiana, che si misurava con 
orologi divisi in ventiquattro ore; considerato 
anche che si iniziava a contare le ore dal tra­
monto del sole di ogni giorno fino a raggiun­
gere le "ventiquattro" al tramonto del giorno 
successivo, si osservano alcune contraddi-



zioni a proposito del momento del cambia- medesimo cronista osserva "questa sira, a cin-

mento della data. Due importanti scrittori 
di cronologia da me consultati, il Troili 14 e il 
Manfredi15 sostengono con assoluta sicurezza 
che la data, in Italia, cambiava al tramonto di 
ogni giorno, e cioè al momento in cui inizia­
va il conteggio de lle ventiquattro ore. A parte 
il fatto che un terzo scrittore di cronologia 
(anonimo) da me compulsato, si esprime 
in modo da far pensare che il giorno - pur 
nell'ambito del co nteggio delle ore all'ita­

liana - cambiasse alla mezzan otte16, quanto 
a ffermato dal Troili e dal Manfredi sembra 
contraddetto dalla cronachistica (modenese e 
ferrarese )  c dai verbali delle seduce delle C o-
m unità. 

Da un esame delle cronache emerge, in­
fatti, che se il conteggio delle ore si faceva ef­
fettivamente all'italiana con inizio al tramon­
to, in questo momento non cambiava la data 
perché le prime ore - come si diceva - della 

notte risultavano sempre assegnate al vecchio 
giorno. Così il ben noto attentato a Marco Pio 
di Savoia, vie n dato, dallo Spaccini 17, come av­
venuto il mercoledì 10 novembre 1 599, "alle 
ore 5 Y2 di notte " (cioè alle attuali 22, 1 5, visto 
che il sole era tramontato alle 16,45). Come 
si vede, ben oltre cinque ore dopo il tramonto 
del sole la data di mercoledì l O novembre non 
era cambiata. Ma c'è di più: l'anno successivo, 
1600, sotto la data di venerdì 1 0  novembre, il 

que ore, serà un anno che fu tirato al signor 
Marco Pio . . .  ", confermando che, a suo modo 
di misurare il tempo, il giorno vecchio prose­
guiva anche dopo il tramonto. 

Per quanto riguarda poi i verbali del­
le sedute delle Comunità dovrebbe bastarci 
quello - ben noto di Modena - che dice: "Il 
dì 29 gennaio 1598, giobbia. Memoria come 
il serenissimo signore il signor Don Cesare 
d'Este, Duca nostro, avendo relasciato Fer­
rara nelle mani di Sua Santità, hoggi, circa 
un'ora di notte, arrivò nella città di Modena, 
accompagnato da un numero infinito di ca­
valleria . . . .  "18• Com e si vede, la data di giovedì 
29 gennaio 1598, verificata giusta sul Calen-

' 

dario perpetuo del Cappelli, non era ancora 
cambiata un'ora dopo il tramonto quando 
era già iniziato il conteggio delle ventiquattro 
ore che si sarebbe concluso al tramonto del 
giorno successivo iniziato probabilmente alla 
mezzanotte. 

Quanto detto sopra non risolve, co­
munque, il problema del cambio della data19 
nei territori già estensi anteriormente al 
1757 /59; problema che potrà forse trovare 
una o pi ì.1 soluzioni dopo un esame accurato 
dei libri parrocchiali (in particolare dei batte­
simi e delle morti) e dei verbali delle delibere 
delle grandi comunità dello Stato Estense. 

14) D. TROILI, DtU'oriuolo olrramolltnno tec., 
Modena, Soliani, 1757. 

15) E. MANFREDI, Elememi di cronologia, llo­
logna, 1744, p. 2. 

16) "Lettera da Firenze" del31 agosro 1759. Trar­
rasi di una bozza di stampa con correzioni 
ed "imprimatur" a penna (ASMo, Archivio 
per materie, Astronomia, Astrologia, Magia, 
b. 3). A p. Ili, si legge, sempre in difesa dell'ora 
o/rrnmont/11111 "Cerro che per tutti è un punro 
importantissimo la mezza notte .. . Pè sacerdo­
ti che ogni dì celebrano e per qualunque altro 
ancora, tratrandosi del digiuno e del mangiare 
di magro nei giorni comandati, chi non vede 
il grande imbarazw che reca l'instabilità della 
mezzanotte?". Noi osserviamo che se la data 
venisse effettivamente cambiata al tramonto 
del sole, come sostengono il Troili ed il Man­
fredi, la mezzanotte non avrebbe più alcun 
senso. 

17} G.B. SPACCINI, Cro11ncn di Modmn, tomo l, 
anni l 588-1602, a cura di A. Biondi, R. Bussi, 
C. Giovannini, Modena, Franco Cosimo Pa­
nini, 1993, cfr. pp. 277 e 413. 

18) Gli &ttmi. La cortt di Modmn, a cura di M. 
Bini, Modena, Il Bulino, 1999, cfr. p. 12. 

19) Anche T. GARZONI, La Pin= univmnledi 
Nltte le proftssiolli del montlo, ora risrampato 
a cura di P. Cherchi e B. Collina, Torino, Ei­
naudi, 1996, non risolve il problema perché, a 
p. 193, dopo aver detro che il giorno comincia 
"secondo gli Egizi, Italiani e Boemi dall'occa­
so del sole fino all'altro occaso .. ." ci informa 
che "secondo la Chiesa, il giorno comincia da 
mezza notte ... n. 

--------------------------------- 10-----------------------------------------------------------------



20) Per questo calcolo c per le relative tabelle, si 
veda G. PALTRINIERI, Cakndnri, lw111ri. La 
misrmt dtlttmpo dnlln prristoria ad oggi. Bo­
logna, Caldcrini Edagricole, 2000. Ci sembra 
utile segnalare alcuni lavori amcccdenti che 
si sono occupati deUo stesso problema come 
queUo di F. ALVlNO, l calmdari, ossia meto­
di di computarr il tempo dni popoli antichi alk 
nazioni motkme, Fireme, "lìpografia Bruscoli, 
1895; o come quello di P. TOSATI!, "Tavole 
sinottiche del calendario ecclesiastico perpe­
tuo", alle pp. XVIII-LI Il, delle Memorie della 
Regia Accademia di Scimu Lettm ed Arti in 
Motkna, s. Il, vol. Vlll, 1892; o come quello 
di A. GLORIA, Compmdio delk kzioni teori­
co-pratiche di pakograjia t diplomatica, Padova, 
1870, pp. 326-365 e p11SSim. 

I calendari ecclesiastici 

P assando ora dai giorni agli schemi 
studiati per tener conto degli stessi 

e cioè i calendari, cominciamo coll'osservare 
che nei secoli del Medioevo (e nell'Età mo­
derna) si utilizzava, in larga misura, un in­
gegnoso calendario ecclesiastico che aveva il 
pregio di essere un calendario perpetuo. 

Esso, come il soprammenzionato Ca­

lendarium Ecclesiae Mutinensis, veniva posto 
all'inizio dei messali delle chiese più impor­
tanti, perché serviva soprattutto per regolare 
i diversi adempimenti liturgici della Chiesa 
Cattolica romana, ma si trovava anche, a far 
tempo dal sec. XIV, all'inizio dei breviari e 
dei libri d'ore, per consentire ai poren rari la i­
ci, proprietari di quei libri, di eseguire meglio 
le loro devozioni. 

Questo calendario, diviso nei dodici 
mesi del cal endario giuliano, indicava i giorni 
di ciascun mese ancora alla maniera romana 
classica e cioè con il sistema delle calende, del­
le none e delle idi. Ma, in più, suddivideva i 
365 giorni de ll'anno in cinquan radue gruppi 
di sette giorni ciascuno più un giorno, con­
trassegnati, dalle lettere dell'alfabeto dall'A 
alla G scritte talvolta in forma maiuscola e 
talvolta in forma minuscola (ma qui espresse 
in forma maiuscola sulla scorta della trasc ri­
zione muratoriana). Con tali gruppi di lettere 
il calendario individuava praticamente le no­
stre settimane. Lo stesso forniva in più altre 

indicazioni relative, sia alle festività dei santi, 
sia alle feste fisse, sia ai cicl i lunari. 

Per questa ragione il calendario in pa­
rola presentava varie colonne di lettere o di 
numeri, delle quali rimase costante, nei se­
coli, quella delle lettere A-G (colonna per 

, la littera dominicalis), mentre variarono, nel 
tempo, le colonne relative ai cicli lunari. 

Il 

La colonna con le lettere dell'alfabeto 
dalla A alla G serviva, come sopra anticipa­
to, per individuare la domenica fra i giorni 
della settimana. Le lettere erano disposte in 
modo tale che il primo di gennaio fosse, sem­
pre, conrrassegnato dalla lettera A e che, con 
que.�r::�, comi nei assero cinquantadue gruppi 
di lettere, ognuno dei quali ricominciava dal­
la lettera A, v}sto ·che quello precedente era 
terminato con la lettera G. Il 3 1  dicembre 
era sempre contrassegnato con la lettera A, 
perché era il giorno in più rispetto al prodot­
to (364, appunto ) ottenuto moltiplicando 
le sette lettere anzidette per le cinquantadue 
settimane che compongono l'anno. Un ap­
posito calcolo 20 stabiliva, poi, quale dovesse 
essere la littera dominicalis di un determinato 
anno, e perranro tutti i giorni dello schema 
anzidetto corrispondenti a tale littera (ad 
esempio la C), erano domeniche. 

Detto schema poteva essere utilizza­
to anche per gli anni bisestili, caratterizzati, 
come dice il termine stesso, dal raddoppio 
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Fig. 2 

Fig. 2. I mesi di agosto e settembre del 
calendario frammentario conservato in 
ASMo, Manoscritti biblioteca, Frammenti, 
b. 3. li calendario, databile al sec. XII, 
presenta ancora la colonna delle 
litterae lrmares mostrando quindi la 
medesima struttura del 
Gzletularit1m Ecclesiae Muti11e1tsis 
(bacheca 2). 

Fig. 3. Frammento di calendario del sec. XIV 
conservaro in ASMo, Manoscritti biblioteca, 

Frammenti, b. 3. Il calendario (bacheca 2), 
che reca sulla stessa pagina gli ultimi dodici 

giorni di marw e ventotto giorni di aprile, 
presenta la medesima conlìgurazione del 

calendario descritto a fig. 4. 

Fig. 3 
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del sesto giorno (bisexta) antecedente le ca­
lende di marzo (il nostro 24 febbraio). Se 
tale giorno viene raddoppiato, mantenendo 
la stessa lettera c he lo contraddistingue nello 
sc hema, vale a dire la lettera F, lo schema stes­
so - ripetiamo - resta valido, ma l'anno bise­
stile porterà due lettere domenicali: la prima, 
valida dal l gennaio al 24 febbraio, la secon­
da, consistente nella lettera immediatamente 
precedente la prima, valida dal 25 febbraio 
al 3 1  dicembre. Fra le domeniche dell'anno, 
era (ed è) particolarmente �ignifìcativa quella 
di Pasqua, festa mobile per eccellenza, c he è 
il giorno di domenica immediatamente suc­
cessiva al Pl enilunio di primavera. Pl enilunio 
che può cadere o il giorno stesso dell'Equino­
zio, fissato il 2 1  marzo, o nei giorni successivi 
fino allo scadere del mese lunare. Per queste 
ragioni, la Pasqua può cadere solo nel perio­
do c he va dal 22 marzo al 25 aprile, date c he 
vengono definite: "termini pasquali". 

Di questo calendario, almeno nei no­
stri territori, si conoscono come minimo tre 
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Fig. 4. Il mese di giugno del calendario 
che apre il Breviarium di Ercole I d'Este 
(BEUMo, Lat. 424=Ms.V.G.l l, c. l r.). 
Il calendario presenta, da sinistra, 
la colonna dei numeri d'oro, la colonna 
per la lettera domenicale, la colonna del 
calendario giuliano e la colonna dei santi 
e delle festività. 

21) Per questo tipo di calendario e per i calcoli 
al medesimo connessi, olue alla trascrizio­
ne muratoriana, si veda quanto meno G.G. 
MEERSSEMAN - E. ADDA, Manuale di 
computo con ritmo mnemotecnico dell'Arci­
diacono Pacifico di Verona, Padova, Antenore, 
1966. Ci sembra ucile far notare che la colon­
na delle litterae lunares non figura nel calen­
dario medievale di Nonantola, segnalato da 
G. BATIELLl, "Il più antico calendario di 
Nonantola", in Atti e Memorie della Deputa­
zione di Storia Patria per le Antiche Provincie 
Morknesi, s. VIII, vol. V, pp. 291-313. 

22) Rnh.P Venerahilis Opera. Opera didmcalica, 
De temporum ratiore, Tournai, (CXXlll B 
del Corpus Christianorum), Brepols, 1977, 
pp. 353-355. 

23) Si tratta di un calendario del Xli secolo (an­
teriore comunque al 1173, data di un'anno­
tazione sullo stesso riportata), mutilo e di 
provenienza veronese, area particolarmente 
attiva nella redazione di calendari, come 
si può vedere in G.G. MEERSSEMAN -
E. ADDA, op. cit. e in A. SPAGNUOLO, 
"Tre calendari medioevali veronesi", in Atti 
t memorie deii'Accarkmia d'agricoltura, scien­
ze t lettere di Verona, s. IV, vol. XV, 1914, 
pp. 161-239. Il documenro si conserva in 
ASMo, Archivio per Materie, Astronomia, 
Astrologia, Magia, b. 3. 

versioni utilizzate, la prima nei messali fìno 
alla fìne del se colo XIII; la se conda sempre nei 
messali, ma pure nei breviari e nei libri d'ore 
(an che nella loro forma a stampa) dal se colo 
XIV in poi; la terza nei messali ormai tutti a 
stampa dalla riforma gregoriana in poi. 

La prima versione del calendario in 
parola, che è appunto quella raffigurata nel­
la trascrizione muratoriana 2 1 ,  re cava, accanto 
ai 365 giorni dell'anno una colonna di 365 
lettere latine minus cole che precedeva l'altra 
studiata per la littera dominicalis (da A a G, 
sempre ripetute per 52 volte) della quale ab­
biamo sopra s critto. 

Questa colonna di lettere minuscole, 
secondo il metodo proposto dal monaco Beda 
"il venerabile", era detta delle "lettere lunari", 
che servivano a determinare "l'età della Luna" 
in ogni giorno dell'anno. La colonna era co­
stituita da sei gruppi di 59 lettere, seguiti da 
un gruppo di sole l O lettere, che contrasse­
gnavano gli ultimi dieci giorni dell'anno. 
Ogni gruppo di 59 lettere minus cole era fatto 
da 20 semplici lettere (a-u, inclusa la k), dette 
litterae nudae, da 20 lettere, come sopra, se-

dividuazione ( con un buon margine di errore, 
però), dell'età della luna e cioè delle varie lune 
nuove dell'anno. 

Pre cisato che questa prima versione del 
calendario figura -nell'esemplare frammenta­
rio conservato presso l'Archivio di Stato di 
Modena 23, passiamo alla se conda versione del 
calendario e cclesiastico e cioè a quella utiliz­
zata dal sec. XIV in poi. Questa versione si 
differenzia dalla prima per il fatto che al posto 
della colonna delle litterae lunares, viene inse­
rita una colonna costituita da una sequenza 
di numeri romani minus coli, disposti in or-

guite da un punto litterae punctatae e da 1 9  dine apparentemente casuale e dis continuo. 
lettere (a-t, inclusa la k) precedute da un pun- Si tratta della colonna cosiddetta dei "numeri 
to, litterae praepunctatae. Un'apposita tabella, d'oro", distribuiti lungo i 365 giorni dell'an­
costruita sull'alternan za di mesi "pieni" (di 30 no secondo un complesso cal colo basato sul 
giorni lunari ) e " cavi" (di 29 giorni lunari ) e ci clo di ciannovennale della Luna. Colonna 
fornita dallo stesso Beda22 serviva, poi, all'in- che più tardi, come vedremo, verrà sostituita 
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dalla colonna del cyclus epactarum (colonna 
delle epatte) . Anche qui, come nel caso della 
littera dominicalis, era necessario individuare il 
numero d'oro di un determinato anno, dopo­
diché, in corrispondenza dello stesso segnato 
sul calendario si sarebbero potuti individuare 
(con un discreto margine di errore, purtrop­
po) i noviluni di tutto l'anno in questione. La 
colonna dei "numeri d'oro", divenne quasi 
una caratteristica specifica dei breviari e dei 
libri d' ore24, ma doveva trovarsi anche sui ben 
più ufficiali messali, giusto. guanto risulta da 
alcuni esemplari di questi �ltimi25 e dalle con­
siderazioni del Manfredi26• 

La terza versione del calendario ecclesia­
stico - che è poi quella connessa alla riforma 
gregoriana del 1 582 - presenta al posto della 
colonna dei numeri d'oro, una colonna di nu­
meri romani decrescenti da xxix a O (espresso 
il più delle volte con un asterisco). Detta co­
lonna rappresentava il "ciclo delle epatte", in­
tendendosi per epatta il numero che esprime 
l'eccedenza dei giorni dell'anno solare rispetto 
a quello lunare, che ha la durata di 354 giorni, 
4 ore, 48 minuti e 36 secondi. Essa iniziava 
con lo O (o, meglio ancora con l'asterisco) 
posto al l o gennaio e proseguiva, ripetendosi 
intera (con piccole variazioni) per dodici volte 
e terminando con i l  numero xx la tredicesima 
volta. In questa terza versione del calendario 
ecclesiastico - come abbiamo detto sopra - è 

da notare inoltre, una differenza grafìca ri­
spetto alle precedenti versioni nella colonna 
per la littera dominicalis, qui infatti i gruppi 
delle sette lettere presentano maiuscola e in 
rosso solo la A, mentre tutte le altre, fìno a 
"g", sono minuscole. 

Il calendario ecclesiastico sopradescrit­
to, che - come detto sopra - recava altresì 
l'indicazione delle feste fìsse e delle festività 
dei singoli santi, avrebbe potuto essere consi­
derato un calendario completo e sufficiente, 
tant'è che papa Gregorio XIII ( 1 572- 1 585) lo 
prese come base della sua celebre riforma che 
iniziò nel 1 5 82.  
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24) Fra la vasta bibliografia sui "libri d'ore", si 
segnala qui il solo E. BIEMONT, Ritmi 
del tempo, Bologna, Zanichelli, 2002, pp. 
34-39. 

25) Oltre a rinviare a G. VJGARANI, op. dt., 
p11Ssim, per varie tipologie di messali, si se· 
gnala il bel messale della Biblioteca Panizzi 
(Inc. A.18), stamparo a Venezia nel 1482, e 
recante nelle pagine iniziali il calendario con 
la colonna dei numeri aurei. È ovvio che que­
sta ricerca potrebbe e dovrebbe essere estesa 
ai messali manoscritti e a stampa della Biblio­
teca Estense, e degli altri istituti di conserva­
zione presenti negli antichi territori estensi. 
I risultati, però, non dovrebbero discostarsi 
molro da quanto asserito dal Manfredi. Cfr. 
nora seguente. 

26) A proposito della colonna dei numeri d'oro 
del calendario, E. MANFREDI, op. cit., a p. 
33, così si esprime: "Il Pontefice . . .  ordinò 
ancora che si togliesse dal calendario l'aureo 
numero, siccome inetto a mostrare perpe­
tuamente i Novi-luni. Non perranro non 
interruppe egli il ciclo lunase, ma volle che si 
proseguisse a con rare gli anni di esso ... ". 

Fig. 5 
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27) La lecrera del Cardinale Gallio, si conserva 
in ASMo, Archivio per materie, Astronomia, 
Astrologia, Magia, b. l. Purtroppo del calen­
dario legato in marocchino non vi è uaccia, 
né presso l'Archivio di Stato di Modena, né 

presso la Biblioteca Estense. 

Fig. 5. I mesi di febbraio e marzo tratti 
dal Knlmdnrium gregorimmm perpetuum 
mm privilegio summi pontificis et nliorum 
pri11cipum, Romae, ex Officina Dominici 
Basae 1582 (Biblioteca Municipale Panizzi 
w Reggio Emilia, 16.E834/7). Si notano, da 
sinistra, la colonna del ciclo deUe epatte, la 
colonna per la lettera domenicale, la colonna 
del calendario giuliano, la colonna dei giorni 
del mese, ed infine, la colonna dei santi e 
deUe festività (bacheca 3). 

La riforma gregoriana 

Durante il pontificato di Grego­
rio XIII (Ugo Boncompagni di 

Bologna, nato nel 1 502, papa dal 1 572 al 
1 585) venne effettuata la rettifica del calen­
dario giuliano che, a causa di un errore nel 
calcolo della durata dell'anno, aveva prodot­
to un arretramento di dieci giorni al fatidico 
equinozio di primavera, così importante per 
il calcolo della Pasqua. 

Perranto il Papa, a conclusione di una 
lunga serie di tentativi di riforma, risalenti 
addirittura a secoli antecedenti il suo ponti­
ficato, ed acccttando il progetto elaborato dai 
due fratelli calabresi Luigi e Antonio Giglio, 
emetteva, il 24 febbraio 1 582, la bolla !nter 

gravissimas, con la quale stabiliva che: a) ve­
nissero tolti dieci giorni all'anno 1 582, nel cui 
mese di ottobre si passava dal 4 direttamen­
te al 1 5; b) fra gli anni secolari ( 1600, 1700, 
1 800, 1 900, ecc.), di regola tutti bisestili, fos­
sero bisestili solo quelli divisibili per 400. 

Con l'occasione, come abbiamo detto, 
nel calendario ecclesiastico, che restava un 

l 

del calendario il cardinale di Como Bartolo­
meo Gallio, trasmettendo, con sua lettera del 
2 giugno 1 582, quattro esemplari dell' opu­
scolo contenente il calendario, uno dei quali 
"ligato in corame rosso", riservato, evidente­
mente al Duca27• Nella stessa lettera il Cardi-
naie preannunciava la trasmissione di "casse 
piene" di opuscoli recanti il calendario rifor­
mato, allo scopo di "venderli ai popoli". 

Il calendario ecclesiastico, però, sia ai 
tempi di papa Gregorio XIII ,  sia pure nei 
secoli precedenti non rispondeva completa­
mente alle esigenze della cultura popolare, 
mercantile, notarile, ecc., nella quale persi­
steva da tempo immemorabile, l'esigenza di 
individuare con certezza i giorni del mese e 
soprattutto della settimana, da contraddistin­
guere con i tradizionali nomi paganeggianti 
(da lunedì a venerdì, più il sabato e la do­
menica di origine cristiana) senza dover ne­
cessariamente ricorrere alla conta dei giorni 
secondo il sistema romano classico e senza 
dover procedere al calcolo della littera domi-

calendario perpetuo, la colonna dei numeri nicalis. Persisteva, altresì, l'esigenza di rap­
d'oro veniva sostituita dalla colonna del ciclo portare le fasi lunari e le congiunzioni astrali, 
delle epatte. alle quali si attribuivano veri o presunti in-

Il calendario così rinnovato ed inserito flussi sull'agricoltura e, più in generale, sulle 
111 un opuscolo, stampato per i tipi di Do- umane fortune, a quel sistema di misura del 
menico Basa venne trasmesso ai vari "Stati" tempo che diventerà proprio del calendario 
cristiani cattolici. Per quanto riguardava lo civile moderno. 
"Stato di Ferrara", si occupò della diffusione 

1 7  



I lunari 

A quest'ultima esigenza avrebbero ..r-l.dovuto rispondere i lunari che 
- prendendo origine dal lungo lavoro degli 
astronomi e degli astrologi medioevali - indi­
cavano solamente le opposizioni e le congiun­
zioni degli astri, con particolare riferimento al 
Sole e alla Luna e davano consigli per le semi­
ne, per i raccolti e per le attività commerciali, 
ma che erano certamente insufficienti per il 
controllo dei giorni, settimane, mesi ed anni. 
Presso l'Archivio di Stato di Modena, ad 
esempio, si conserva un lunario. a stampa del 
1 507 che dimostra, con la vetustà della sua 
edizione, l'attitudine ad essere recepito da un 
pubblico vasto, ed al tempo stesso, istruito, 
forse da generazioni, sull'uso dello strumen­
to. Un'ulteriore prova dell'uso comune dei 
lunari, ci viene da un altro documento, sem­
pre dell'Archivio di Stato di Modena, e cioè il 
Lunario dell'anno 1 578, utilizzato, rivoltato, 
già l'anno successivo, come copertina per un 
processo dell'Inquisizione. 

Sul lunario vero e proprio, però, la let­
teratura è assai scarsa28, anche perché il ter­
mine anzidetto è stato usato per tutto l'arco 
di tempo, che va almeno dalla seconda metà 
del Cinquecento al Novecento, per designare 
anziché il vero e proprio lunario, quello che 
noi chiamiamo "calendario civile". 

In effetti il lunario vero e proprio, che 
ha - torniamo a dire - una propria, specifica, 
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28) Parla con precisione di lunari, stando a quan­
to ha potuto accertare chi scrive, il solo G. 
BOCCOLARI, op. cit., p. 141. A proposito 
della convivenza del lunario con il calenda­
rio, l'Autore segnala un lunario parmense 
del 1648. È presumibile, però, che il lunario, 
mutato in pronostico di un determinato anno, 
abbia continuato ad essere stampato fino alla 
fine del sec. XVII, come dimostrano alcuni 
esemplari dell'ASMo, sempre in Archivio per 
materie, Astronomia, Astrologia, Magia, b. 3. 

29) Si tratta di un calendario intitolato Discorso 
sopra l'anno bisestile MDCXXXVI stampato a 
Perugia da Pietro Tornassi, Stamparore Ca­
merale e ben noto agli studiosi di calendari: 
cfr. più avanti. 

Fig. 6a. Le Conilmctiones et oppositiones 
luminarium per l'anno 1507 calcolate 
sul meridiano di Ferrara con l'ora 
dell'orologio comtme da Boniforte Pecenini, 
conservato in ASMa, Archivio per materie, 
Astronomia, Astrologia, b. 2, fornisce dati 
sui moti degli astri e pronostica 
i giorni propizi e quelli non propizi 
per gli affari {bacheca 4). 

Fig. 6b. Lunario dell'amw MD LXXVIII 
calcolato al modo d'Italia per l'eccellente 

filosofo, & astrologo M. Nicolò Tamburi11o, 
stampato a Modena da Paolo Gadaldini e 

riutilizzato l'anno successivo quale copertina 
di un fascicolo processuale del Tribunale 

dell'Inquisizione di Modena, 
ASMa, Archivio per Materie, Astronomia, 

Astrologia, b. 2. Da notare, 
oltre ai pronostici nefasti, l'indicazione dei 

periodi in cui, secondo le deliberazioni 
del concilio di Trento, era vietato 

contrarre matrimonio (bacheca 4). 

configurazione ben distinta da quella del ca­
lendario, rapporta i movimenti degli astri a 
determinati giorni del mese e della settimana 
denominati alla nostra maniera (da lunedì a 
domenica, tanto per intenderei), venendoci 
a dire, ad esempio, che nell'anzidetto anno 
1 507, la luna nuova di gennaio cadeva il 13 
die martis e la luna piena il 28 die iovis e via 
così per tutto l'anno. Ciò vuoi dire che il lu­

nario vero e proprio doveva avere a monte 
un calendario civile moderno, studiato ad 

annum, e redatto o in forma manoscritta 
(come nel caso più volte citato dei notai giu­
diziari reggiani) o, addirittura, a stampa. In 
quest'ultima eventualità, a monte del luna­
rio sopraddetto del 1 507 dovremmo pensa­
re ad un'edizione a stampa (per il momen­
to irreperibile, o del tutto perduta) di un 
calendario civile moderno per detto anno 
1 507. Con ciò, considerando - secondo 
quanto è dato di sapere allo stato attuale 
delle ricerche - che il più antico calendario 
civile moderno messo a stampa è dell'anno 
163629 dovremmo anticipare di oltre un 
secolo la data della grande diffusione del 
nostro calendario. Una cosa comunque è 
certa: nel corso del Seicento, quel calenda-
rio ad annum che doveva necessariamen-
te stare a monte del lunario, finì con lo 
scacciare (o con l'assorbire) quest'ultimo, 
fino a farlo scomparire. 

Ad ogni buon conto - ripetiamo - al di 
là del rapporto del lunario con il calendario 
civile e considerato il fatto che il lunario giun­
ge alla stampa in un formato sostanzialmente 
standardizzato, pare legittimo ipotizzare che 
lo stesso abbia avuto un'ampia utilizzazione 
presso vasti strati di popolazione anche prima 
dell'invenzione della stampa. 

Fig. 6b 
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Fig. 7a 

Fig. 7a, 7b, 7c, 7d. 
"Questa opra da ogni parte è un libro d'oro. 
Non fu più preci osa gemma mai". Con 
tali parole si apre il raffinato ed elegante 
frontespizio (lìg. 7a), primo a comparire 
in un incunabolo impresso in Italia, che 
presenta un'opera di Johannes Miiller di 
Konigsberg (Giovanni Regiomontano, 
1436-1476), stampata a Venezia da Erhard 
Ratdolt nel l476, anno della misteriosa 
morte dell'astronomo e astrologo avvenuta 
a Roma, città dove si era recato su invito di 
papa Sisto IV per lavorare alla riforma del 
calendario (BEUMo, et.I.9.32). Sarebbe 
riduttivo ritenere questo incunabolo un 
semplice knlmdnrio; si tratta, infatti, di un 
vero e proprio pronruario per la gestione 
del rapporto tra l'uomo e il trascorrere 
del tempo rivolto ad un pubb lico colto, e 
pubblicato nello stesso anno e dal medesimo 
stampatore anche in latino. Regiomontano, 
che frequentò lo Studio ferrarese intorno 
ai primi anni Sessanta del Quattrocento, 
entrando in contatto con il matematico 
Giovanni Bianchini e la fiorente cultura 
astronomica e astrologica della corte estense, 
propone un calendario perpetuo in cui il 
sistema giuliano con la successione di none, 
idi e calende è affiancato alla colonna della 
littem dominicnlis. Sono inoltre indicati 
i santi, i noviluni e pleniluni, le fasi della 
luna e le eclissi solari e lunari, il momento 
di congiunzione e opposizione della luna 
e del sole per ogni giorno nel periodo 
1475-1513, l'ingresso del sole nei segni 
rodiacali (figure 7b e 7c, mese di febbraio). 
Da questa serie di effemeridi, calcolate a 
Norimberga dove fondò un osservatorio 
e un laboratorio per la costruzione di 
strumenti astronomici, Regiomontano 
trasse spunto per criticare con fondatezza 
gli errori in cui la Chiesa incorreva nel 
determinare la data della Pasqua, a causa 
della mancanza di precisione nella stima 
della lunghezza dell'anno e dei mutamenti 
delle fasi lunari. Tali rilievi, pubblicati solo 
nella versione in latino dell'opera, furono 
accolti più di un secolo dopo con la riforma 
gregoriana del calendario (1582). Risalta 
appieno in quest'opera, come in tutte le 



30) È ben noto il Cakndari11m di Giovanni di 
Monte Regio, stampato a Venezia nel 1476 
e conservato presso la BEUMo [ <1.1.9.32(1)] 
che è strutturalmente perpetuo anche se si 
riferisce ad un anno stabilito perché vuole 
essere anche un pronostico. l giorni della set­
timana sono infatti indicati con la colonna 
della litura dominica/il, tipica del calendario 
perpetuo. 

31) Il calendario dell'ASMa, Archivio per Ma­
teria, Astronomia, Astrologia, Magia, b. 3, 
stampato in Francia (cfr. fig. 8), è purtroppo 
mutilo, ma lascia inrravvedere la tecnica della 
sua costruzione, basata ancora sulla litttm do­
minica/il. LI calendarierro di BEUMo, Mise. 
Ferrari Moreni, 76.23, è, in effetti, un opu­
scolo in 24•, schedato come "calendario per­
pemo in latino", ma intitolato Septem salmi 
pmitmtiaks wm q11ib11Jdam aliiJ orarionibus 
drvomsimiJ, Modena, Gadaldini, s.d. 

32) Per una prima segnalazione di documenti 
medioevali datati con giorno del mese e della 
settimana, si rinvia ai manuali di cronologia 
di M. DEL PIAZZO, Manttale di cronologia, 
Roma, A.N.A.I., 1969, e di E. FALCONI, 
Elemmti di cronologia t cronografia, Parma, 
Srudium parmense, 1979. 

effemeridi stampate da Regiomontano, il 
tentativo dell'erudito astronomo e astrologo, 
riconosciuto come maestro dallo stesso 
Copernico, di applicare le conoscenze 
dell'astronomia matematica all'astrologia 
per conferirle solide basi. Gli almanacchi 
dell'astronomo tedesco furono utilizzati, 
soprattutto nelle edizioni postume, per 
la previsione del futuro, per la scelta dei 
giorni in cui praticare i salassi o stipulare 
contratti, e divennero testi di riferimento 
per i navigatori, tra cui Amerigo Vespucci e 
Cristoforo Colombo. Nel 1 504 quest'ultimo 
li utilizzò per predire un'eclisse lunare allo 

I calendari civili. Forme intermedie e schema definitivo 

Nonostante la diffusione tramite 
la stampa del lunario, ed even­

tualmente, del relativo calendario civile mo­
derno al quale il primo doveva appoggiarsi, 
da rinnovare, inevitabilmente ogni anno, è 
pensabile che persistesse una corrente di pen­
siero ancora affezionata all'idea del calenda-
rio perpetuo. 

In questo spirito possono essere vt­
sti alcuni calendari, stampati tra la fine del 
Quamocento30 e la fine del Cinquecento, 
che potremmo definire come i predecessori 
dei calendari.civili moderni. Questi calendari 
erano strutturalmente "perpetui" - anche se, 
molte volte, stampati con riferimento ad un 
anno ben preciso - perché non denominava-

pure questo tipo di calendario, che prendeva 
le distanze dal calendario romano e dal calen­
dario ecclesiastico, non soddisfaceva ancora 
del tutto le richieste di vasti strati di popola­
zione attiva. 

Questa, infarti (come dimostrano - ol­
tre i citati calendari reggiani che iniziano con 
il 1 390 e proseguono fino al secolo XVII -
i numerosi documenti medioevali32 recanti 
l'indicazione del giorno della settimana alla 
nostra maniera), era rimasta legata a quel 
concetto di giorno della settimana ancora 
oggi utilizzato e che - tanto per fare un esem­
pio - alla domanda : "che giorno è?", ci fa ri­
spondere immediatamente: "è giovedì", e non 
"è l'undici ottobre 2007, S. Alessandro Sauli 

no i giorni della settimana, ma utilizzavano, vescovo". In questo filone culturale, in questa 
quando volevano fare riferimento a quest'ul- tradizione veramente "popolare" si inserì il 
rima, l'antica, ma sempre valida, colonna calendario civile moderno, nel quale, come 
della littera dominicalis. I giorni dei singoli abbiamo detto sopra, i giorni della settima-
mesi erano designati, in genere, con numeri 
arabi, da l a 28/30/31 ,  a seconda dei casi. 
Negli esemplari cinquecenteschi, visti dallo 
scrivente, risulta, poi, abbandonato ogni ri­
ferimento al sistema romano antico delle ca­

lende, none ed idi. Così, infatti, si presentano 
- tanto per esemplificare - sia il calendario 
del 1 578, dell'Archivio di Stato di Modena, 
sia il calendarietto perpetuo della Biblioteca 
Esrense31 stampato a Modena da Paolo Ga­
daldini, presumibilmente dopo il 1 582. Ma 
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na venivano (e vengono) indicati, in buona 
parte, con nomi pagani non solo in Italia, ma 
anche in quasi tutte le nazioni dell'Europa 
cristiana. La diffusione tramite stampa del 
calendario civile moderno finì col fare defi-
nitivamente accettare in ambiente cristiano 
quel residuo di tradizione pagana, riguardan­
te appunto la denominazione dei giorni della 
settimana, che non si era mai spento a livello 
popolare. Chi scrive conosce come esemplare 
più antico quello del 1636, conservato presso 
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scopo di spaventare le popolazioni della 
Giamaica, costringendoli così a fornire cibo 
&esco all'equipaggio spagnolo. n kalmdario 
termina con una appendice strumentale in 
cui Regiomontano fornisce le componenti 
necessarie per la costruzione di un orologio 
orizzontale portatile assai completo, recante 
l'indicazione dei mesi, dei segni zodiacali, 
della durata del giorno nel corso dell'anno e 
della durata del mese lunare (nella figura 7 d 
si può osservare lo gnomone). 
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L t lìgni del meço di . 

Fig. 7d 

33) P. MADlNl, "L1 raccolta di calendari del Ci­
vico Gabinetto delle stampe nella raccolta del 
Castello sforz.csco", in Almnllacco tklla Fami­
glia mmtgbilla, Milano, 1932; P. ARRJGO­
NI. "Il Calendario murale", in u Vit d '!tnlia, 
a. L!V, n. l, gennaio 1948. 

Pagina a fianco 
Fig. 8. Il settore conservatosi del calendario 

francese per l'anno 1578 . Si tratta di un 
calendario/lunario che prosegue l'opera di 

Michele Nostradamus (1503-1 566) 
a cui si devono alcuni tra i primi saggi 

di almanacchi moderni contenenti varie 
previsioni, incluse quelle meteorologiche. 

ASMo, Archivio per Materie, Astronomia, 
Astrologia, b. 4 (bacheca 5). 
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34) A. MILANO, Immagini del tempo 500 . 
d' l . l 

. anm 
l 111/arz e cattndari da muro dalZ R l 

B tz· M'l 
a acco ta 

errare l, l ano, Tassorti, 2000. 

35) ASMa, Archivio per materie k . 

ktrologia, Magia, b. 3. ' trononua, 

36) Il calendario del 1637 della B'bl' . 
• , , • 

t toteca Pannp 
Zl c un acqmsizione abbastanza recente e non 
poteva �sere nota ad un autore che aveva 
scandaghato attentamente la parte . , . 

d' 1 r d 
' ptu anuca 

l que 1011 o e cioè G.L. ! P RIMI r 
t' . . d. 

l , rrammen-
z rzmasu l tempimensura popolaresca reuuia-
na, Reggto Emilia, 1940. 

60 

l "R a accolta delle Stampe Achille Bertarelli" 
segnalato prima da Pietro Mad' . . d 

' 
1111, pm a Pa-

olo Arrigoni33 . ' e recentemente pubbl' . 

fi 
JCato 111 

ac-simile da AJberto Mil 34 s· . ano · t ntengono 
menzwne anche quello del 1637 del-degni di · 

la Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia, quello 
del 1645 dell'Archivio dt' Stato di Modena3s 

e a Panizzi, ma e quello del 165 1 ,  sempre d Il 
stampato a Reggio3G . 
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Fig. 9a 

Fig. 9b 
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fiiCl qoùbu!tb:n arùsOUt 

d� ituo� 

Fig. 9c 

Fig. 9a, 9b, 9c. Il fromespiz.io, i mesi di 
gennaio e febbraio e il modo di trovar il 
giomo & le ho re che fa la luna per gli anni 
1582-1587, del calendari etto perperuo 
stampato dal Gadaldini, probabilmente dopo 
la riforma gregoriana del 1582 (BEUMo, 
Mise. Ferrari Moreni, 76.23). 

Fig. l O. l mesi di agosto e settembre del 
calendario reggiano del 1392. In ASRE, 
Atti deUe Curie deUa Città, Giorni utili e 
feriati {bacheca 2). 

Fig. IO 
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Fig. I l  

Fig. I l .  Calendario " · ·1 
d 

CJVJ e rnod " el l645 · . 1 emo 
10[1[0 ato n ·  . COII.!ervato dali'ASM 

.
. tarzo curia/�, 0, ArchiVIO pe . 

Astronomia As 
l 

. 
r rnatene, , tro ogta, Magia, b. 4 

(bacbeca 5). 
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I calendari "isidoriani" 

Qanto scritto in pre­
cedenza a proposito 

della denominazione dei giorni 
della settimana si verificò nono-

r .. .... ,.,._. JI.DCC1XXX Modena disposti per il 1624 dalla 
Cattedrale di Modena, per il 1781 
dall'Abbazia di  Nonamola e per il 
1 780 dalla Cattedrale di Carpi39. 

37) C&. M. DEL PIAZZO, op. cit., pp. 22 e sgg. 

38) Si veda il raro volume della Biblioteca Panizzi 
( l  O.G.391) che sotto il titolo Kalendarium . . . 
Abbmiat nonmttulmtat. . .  reca vari calendari 
ecclesiastici di tipo "isidoriano", due dei quali 
stampati a Reggio. 

stame che Isidoro di Siviglia (Eti­

mologie, V, xxx) avesse proposto, 
fin dal VII secolo, di denominare 

Jl. U T l N .E, 

Superato anche quest'ultimo 
confronto con il calendario "isido­
riano", il calendario civile moderno 

39) ASMo, Archivio per materie, Astronomia, 
Astrologia, Magia, b. 3. 

i giorni della settimana secondo il "rito eccle-
siastico", sistema che, lasciando fermi il saba­
to e la domenica, denominava feriae tutti gli 
altri giorni della settimana e cioè feria secunda 

il nostro lunedì, feria tertia il nostro martedì, 
feria quarta il nosrro mercoledì, feria quinta 

il nostro giovedì, feria sexta ii nostro vener­
dì37. Questo sistema che potremmo defini­

re "isidoriano" è, a tutt'oggi in uso, quamo 
meno, in Portogallo (e nelle sue ex colonie, 
come il Brasile) e in Grecia, ma anche in Ita­
lia era tutt'altro che sconosciuto, tant'è che 
si conservano calendari con questa caratte­
ristica, stampati in pieno Seicento, quando 
ormai il nostro calendario "moderno" stava 
divemando di uso generale. Qui ci limitiamo 
a segnalare alcuni calendari di tipo "isidoria­
no", due dei quali, relativi risperrivamente al 
1626 ed al l651 ,  per la Cattedrale di Reggio 
vennero stampati a Reggio38 mentre un ana­

logo calendario per l'Abbazia di Nonantola, 
del 1636, fu stampato a Bologna. Vennero 
invece stampati a Modena i calendari isido­
riani conservati presso l'Archivio di Stato di 
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si apprestava a vivere la sua grande stagione di 
"calendario murale", ma anche di "almanacco" 

40) Il volume Tempo del tempo, a cura di A. PER­
SICO, Cremona, Persico, 2006 (catalogo 
dell'omonima mostra tenutasi a Cremona 
dal 15 dicembre 2006 al 1 5  febbraio 2007) 
dedica alle pp. 151-161 un apposito spazio 
alle "agende". e di "agenda"40 per tutta la durata dell'Ancien 

Régime. Caduto questo, sotto l'impeto delle 
armate repubblicane francesi, anche il nostro 
calendario parve cadere per pochi anni, come 
vedremo, sostituito dal "decadario francese". 

Fig. 12. Ordo ad divilmm officium . . . , mese 
di gennaio del 1780 del calendario isidoriano 
della Canedrale di Carpi stampato a Modena 
dagli eredi Soliani, in ASMo, Archivio per 
materie, Astronomia, Astrologia, Magia, 
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Fig. 13a, 13b. Il decadario francese dell'anno 
1801, stampato in Modena dalla Società 
Tipografica, conservato in ASMo, Archivio 
per materie, Astronomia, Astrologia, Magia, 
b. 4 (bacheca 7). 

41) A. CAPPELLI, op. cit., p. 154. 

42) Motk11n Nnpol�o11icn 11�lln Cro11ncn di Amo11io 
Rovarri. Modmn R�pubblirn11n, l 798-l 799. 
Mod(na, Fonda1ione Cassa di Risparmio, 
1996, p. 98. 

43) G. BOCCOLARJ, op. cir., p. 1 47. 

44) Bolkuino d�lk kggi d�lln Repubblica lrnlinnn, 
Milano, 1802 e sgg. 

45) A. CAPPELLI, op. cit., p. 1 54. 

46) Almanacco Reale per l'mmo biststil� l 808, Mi­
lano, Stamperia Reale, 1808. 

Il decadario francese 

I l Calendario della Repubblica Fran­
cese, venne progettato da una "com­

missione di dotti"4 1 e venne adottato con il 
decreto della Convenzione 5 ottobre 1793, 
che fissò anche l'inizio della nuova era al 22 
ottobre 1792, data della proclamazione della 
Repubblica e, astronomicamente parlando, 
dell'equinozio d'autunno. Nel nuovo ca­
lendario, l'anno era diviso in dodici mesi di 
trenta giorni ciascuno (denominati, in italia­
no: vendemmiatore, brumale, fi·imale, nevoso, 

piovoso, ventoso, germinale, floreale, pratile, 

messidoto, ter'midoro, fruttidoro), divisi in de­
cadi (di qui il nome di decadario), seguivano 
cinque giorni complementari. 

Questo bizzarro calendario venne im­
posto anche nei nostri territori (occupati mi­
litarmente dall'armata francese tra il 7 e il 9 
ottobre 1 796), ma almeno per il Dipartimen­
to del Panaro, solo a far tempo dal 19 feb-
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ormai "Repubblica Italiana", il decadario ri­
voluzionario risulra ufficialmente in disuso, 

tant'è che le leggi e i decreti44 della Repubbli­
ca medesima (e dèl successivo Regno) venne­
ro datati con l'an ti co calendario civile e senza 
alcun riferimento al decadario. Quest'ultimo 
venne, infine, abolito, anche in Francia, da 

braio 1798, giusto quanto riferisce la Cronaca Napoleone Imperatore, con decreto del 9 set-
Rovatti42. Il calendario repubblicano francese 
non incontrò il favore della gente comune, 
specialmente nei nostri territori, tant'è che ­
come dice il Boccolari43 - "gli Almanacchi, 
stampati a Modena dagli Eredi Soliani per gli 
anni V, VI, VII, VI I I ,  IX e X dell'Era Fran-
cese", portavano la "rispettiva corrispondenza 
del giorno, mese e anno del Calendario Ita­
liano . . . ". Dovremmo aggiungere che, a far 
tempo dal 1 802, nei nostri territori, divenuti 
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tembre 1805, che rimetteva in vigore l'antico 
calendario civile dal l o gennaio 1 80645• Non 
abbiamo potuto esaminare calendari ufficiali 
della Repubblica (poi Regno) d'Italia, degli 
anni 1802-1 807, ma il calendario col quale si 
apre l'Almanacco Reale del 180846 è un nor­
male "calendario civile moderno", con tutte 
le consuete indicazioni, ivi compresa la co­
lonna dei santi e delle festività religiose pro­
pria della Chiesa Cattolica. 



Dalla restaurazione ai giorni nostri 

La colonna dei santi e delle festivi­
tà religiose, presente nei calendari 

dello "Stato" napoleonico - tendenzialmen­
te laico - venne riportata in tutti i calendari 
stampati negli Stati della Restaurazione, di­
chiaratamente confessionali. Fu così, anche 
e soprattutto, per i numerosissimi calendari 
stampati negli Stati Estensi, fra i quali spicca, 
come abbiamo detto, per la sua eccezionale 
longevità, Il Pescatore Reggiano. 

Così, sul finire dell'Ottocento, solo i 
massoni e i socialisti48 omisero volutamen­
te, nei loro calendari, la colonna dei santi e 
delle festività religiose, con l'evidente obiet­
tivo di rimuovere, anche qui, quanto resta­
va ancora collegato alla religione cristiana 
e, segnatamente, alla Chiesa Cattolica. Ma 
quella colonna di santi e di festività era ormai 
troppo radicata nella cultura popolare, conta­
dina, operaia o borghese che fosse, per pote-

Né diversamente si comportò il Regno re essere facilmente dimenticata, e pertanto, 
d'Italia unitario (nel quale erano pur rappre- mostrando in tanti casi, come nei ben noti 
sentate istanze massoniche ed anticlericali), "calendarietti dei barbieri 49", la possibilità di 
visto che incluse, costantemente nel proprio convivenza del sacro con il profano, essa è so-
Calendario generalé7 la colonna anzidetta. pravvissuta fino ai giorni nostri. 

47) Cakndnrio gmtmk dtl Rtg��o d'Italia, Torino, 
1862 e sgg. 

48) Si citano, a titolo di esempio l'Almanacco dtl 
Libtro Mumtor·t, armo ttw 1874, Milano, 
Natale Battezzati, 1874, che, nel calendario 
civile, omette la colonna dei santi e delle 
feste, nonché l'Almanacco popolart socialista, 
Torino, Libreria Popolare Socialista, 1897, 
che sostituisce, nel proprio calendario, la 
colonna in parola con una colonna di date 
relative a lutti o a viuorie socialiste. 

49) Cfr. Barba. captUi t ... , almanaccbi < cakn­
dnrittti d'Italia, a cura di V. Mollica, Roma, 
LDM, 1992. 

Fig. 14a 

Fig. 14a, 14b. Il calendario annesso 
all'Almanacco popolare socialista del 1897 
che sostituisce la colonna dei santi con una 
colonna degli eventi riguardanti la causa 
socialista. In Biblioteca Panizzi 
di Reggio Emilia, Mise. 516/79. 
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Fig. 15a 

Fig. 15a, 1 5b, 15c. 
Alnumncb du vieux mnrcbeur 1_905 . . (Almanacco del vecchio donnawl�), nv_lSta 
edita a Parigi in cui accanto a stone e

_ 
v•- . 

. ntl. compariva il calendano con ' gnette p1cca 
S l . santi (Biblioteca Comunale Francesco e mi 

di Vignola, Fondo Storico). 



--

Fig. !5b. Il calendario dell'Al manacco. 
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di Adolfo Lattes 

Fig. la 

IL LUNARIO EBRAICO 

F in dai tempi più remoti l'uomo ha 
avvertito la necessità di calcolare il 

tempo e in questo è stato stimolato e aiutato 
dall'avvicendarsi delle stagioni e dei fenome­
ni celesti. 

Le fasi lunari hanno rappresentato il fe­
nomeno pitt evidente e anche i l  più facile da 
osservare, mentre il percorso del sole, meno 
ritmico, è tuttavia più attinente a differen­
ziare le stagioni e quindi i periodi del lavoro 
agricolo. 

Queste due modalità di calcolo del 
tempo a volte erano indipendenti, altre co­
esistenti, e quindi con la necessità di sincro-
mzzazwne. 

Numa Pompilio aveva istituito un ca­
lendario lunare di 28 giorni, con un mese ag­
giuntivo (mercenario) ogni 2 anni. 
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Anche gli ebrei adottarono un calenda­
rio lunare, finalizzato principalmente a scopi 
liturgici, ma nel quale non mancavano accen­
ni a necessità agricole. 

Da nocare che il Capodanno, che cade 
in autunno, non coincide con il primo mese, 
che è invece in primavera. 

Le festività ebraiche sono calcolate sulla 
base dei mesi lunari, inoltre lo stesso "capo­
mese" era considerato (in parte anche oggi) 
in modo solenne come giorno importante. 

Dalla letteratura postbiblica appren­
diamo che l'annuncio del "capomese" avve­
niva in modo ufficiale dal Sinedrio, dopo che 
erano state interrogate meticolosamente le 
coppie dei testimoni, inviati sulle alture ad 
oriente di Ge�usal·emme, per scorgere la pri­
ma falce di luna. 
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La tradizione attribuisce la compila­
zione del calendario su base astronomico­
matematica al rabbino Hillel II, all'epoca di 
Costantino, che aveva imposto restrizioni 
agli ebrei e non era più possibile l'attività del 
Sinedrio. 

Dobbiamo considerare che decenni 
prima Tolomeo aveva elaborato la sua astro­
nomia che sarebbe durata fino a Galileo. 

Secondo alcuni studiosi il calcolo 
astronomico era già ben conosciuto dai ba­
bilonesi. 

E quindi è possibile che l'invio dei mes­
si-osservatori del novilunio avesse solo uno 
scopo formale. 

Secondo altri studiosi, e in base a quan­
to praticato dalla setta degli Esseni, più tradi­
zionalisti, il calendario lunare sostituì quello 
solare dopo l'esilio babilonese. 

La prova consisterebbe nella presenza 
dei nomi dei mesi, tipici di Babilonia, mentre 
all'epoca biblica i mesi si numeravano sem­
plicemente. 

A favore del calendario lunare dall'ori­
gine vi è la etimologia della parola "mese", 
scritta nello stesso modo di "nuovo" riferito 
alla luna. 

Il calendario lunare, tuttavia, non può 
essere svincolato dal ciclo solare, a causa di 
un appuntamento obbligato: la Pasqua. I l  re­
sto biblico, infatti, prescrive che questa cada 

in Primavera. Se ci limitassimo al succedersi 
dei mesi lunari, più corti del mese solare, la 
Pasqua anticiperebbe di circa 1 1  giorni ogni 
anno. Era pertanto necessaria una sincroniz­
zazione dei 2 cicli, ottenuta mediante l' ag­
giunta di un mese lunare quando si rendeva 
necessario. Sembra, infatti, che inizialmente 
fosse il Sinedrio ad aggiungere un mese quan­
do si riscontrava che la situazione climatica 
o agricola non corrispondeva alla Primavera. 
E in tal caso l'anno veniva dichiarato "embo­
lismico" o bisestile mediante l'addizione di 
un mese per cui l'anno in corso diveniva di 
1 3  mesi. 

In seguito alla riforma di Hillel, si de­
cise di programmare in modo permanente gli 

' 
anni bisestili. Fu stabilito un ciclo di 19  anni 
periodico, nel quale gli anni bisestili sono: il 
3°, 6°, 8°, 1 1 °, 14°, 1 7°, 19°. 

Possiamo vedere che si tratta del famoso 
ciclo aureo di Metone, presentato alle Olim-

, piadi del 600, e probabilmente trafugato ai 
babilonesi (un tempo la scienza astronomica 
era tenuta segreta in quanto fonte di potere). 
Vediamo infatti questo calcolo: 
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19  anni solari di giorni 365,242199 
= 6939.601781 giorni 

12 anni lunari di 1 2  mesi 
e 7 di 1 3  mesi 

235 lunazioni di giorni 29,53059 
= 6939,688865 giorni. 

Fig. la, lb. 
Lunario ebraico con riferimenti 

liturgici e astronomici dettagliati 
e traduzione in latino, 

anno 1719. 
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Vediamo una buona approssimazione, 
anche se la differenza di circa 2 ore ogni ciclo 
non è senza conseguenza. 

Le nostre informazioni sul calcolo del 
novilunio derivano dall'ampia trattazione 
sull'argomento da parte di Maimonide, me­
dico, filosofo, teologo, astronomo di epoca 
medievale, formatosi in Spagna e poi emigra­
to in Egitto. Nel suo trattato possiamo vede­
re conoscenze notevolissime e molto vicine a 
noi. Ad esempio egli pone la durata del mese 
lunare in 29 giorni, 1 2  ore, 44 min, 3,3 se­
condi, contro la misura attuale di 2,9 secondi 
(differenza di 4/lOo di secondo) . La misura 
della circonferenza veniva fatta mediante i 
360 gradi e suddivisioni sessagesimali, men­
tre l'ora era suddivisa in l 080 parti (divisibi­
le per 2,3,4,5,6,9, 10) e ciascuna parte in 76 
"istanti". Mirabile poi è la descrizione accura-
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ta dello zodiaco, finalizzata ad individuare le 
posizioni del sole e della luna al momento del 
novilunio. Unica, anche se ideologicamente 
importante, la concezione geocentrica. 

Dobbiamo comunque aggiungere che, 
a differenza di quanto potrebbe apparire, l a  
compilazione del lunario ebraico è molto più 
complessa di quanto sopra detto. Infatti le 
autorità rabbiniche hanno inserito delle "po­
sticipazioni" del capodanno, per permettere 
il regolare svolgimento della liturgia delle fe­
ste principali. Ci troviamo così anni regolari 
che possono essere di 353, 354, 355 giorni, e 
anni bisestili che possono essere di 383, 384, 
385 giorni. 

Per questo la compilazione di un ca­
lendario "perpetuo" richiede �alcoli molto 
più complessi di quanto richieda il calenda­
rio civile. 



di Mario Bertoni 

CALENDARI E LUNARI: UN CAMMINO A RITROSO 

La mostra di calendari e lunari, 
ideata e realizzata da Angelo Spag­

giari e dal sottoscritto nel 2005 in occasione 
della Settimana dei Beni Culturali intorno al 
tema dell'arte popolare, è nata quasi per caso, 
come tutte le cose che coll'andare del tempo 
si rivelano meno ovvie e scontate di quanto 
le si potesse concepire. Che cosa di più co­
mune e ovvio, e popolare anche dal punto di 
vista del consumo, di un calendario? Eppure, 
da subito, il caso cominciò a produrre le sue 
sorprese, i suoi interrogativi, le sue "fortu­
nate" coincidenze. Esattamente cento anni 
prima, infarti, Adriano Cappelli, modenese, 
archivista di Stato, aveva scritto la prefazione 
a quella Cronologia che, pubblicata l'anno ap­
presso, nel 1906, avrebbe avuto tanta fortuna 
e tante ristampe. E già questo sembrava un 
buon viatico, un modo per rinvenire una ne­
cessità nell'ordine del casuale. Mano a mano 
che la mostra veniva prendendo consistenza 
e fisionomia, poi, ci si rendeva conto che, se 
da un punto di vista immediato il suo aspet­
to poteva essere quello oleografìco ecc., delle 
"ottime cose di pessimo gusto", dall'altro i 
documenti raccolti sollevavano delle questio­
ni che banali non erano. Così, si è preso sul 
serio quella che, con un felice gioco di parole, 
si può definire in tutto e per tutto un'esposi­
zione "d'antan", di una volta, letteralmente 
(ante annum: dell'anno passato). Il calenda-

rio è qualcosa che per definizione appartiene 
al passato, i calendari dei prossimi anni non 
sono ancora stati stampati, si può fare una 
mostra dei calendari dei secoli trascorsi, di un 
tempo rivolto all'indietro. Ma nel fare ciò, si 
può rendere attuale l'occasione evidenziando 

, e facendo risaltare tutto ciò che il passato non 
ha risolto relativamente al concetto di tem­
po, alle incongruenze e ai paradossi relativi al 
modo di pensarlo, di cui il calendario è fedele 
anche se inconsapevole testimone. 

Calendario come documento d'archivio 

Da dove iniziare? Dal dato più ovvio. 
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Trattandosi di documenti conservati presso 
l'Archivio di Stato di Modena, è giocoforza 
partire dal concerto di provenienza, cioè dalle 
ragioni per le quali questi calendari, lunari, 
almanacchi che dir si voglia, sono pervenu­
ti fino a noi. Fatte le debite eccezioni, questi 
documenti provengono o dalla voce ''Astro­
nomia, Astrologia" del fondo Archivio per 

materie dell'Archivio Segreto Estense oppu­
re da archivi privati. Mentre per i calendari 
conservati da privati si è in presenza di una 
motivazione, per così dire, personale, fami­
liare - la causa prossima di una ricorrenza, di 
un avvenimento o di una "data" memorabile 
- per quelli dell'Archivio per materie si assi­
ste, non di rado, al fatto che questi calendari 
erano serviti come carpette per avvolgere do-



cumenti o pratiche d'archivio. In altre parole, 
una volta trascorso l'anno, il calendario, assol­
to il suo compito, invece di essere buttato o 
bruciato insieme alle cose "vecchie" (si brucia 
"il vecchio" dalle nostre parti, e la tradizione 
rimane viva ancora oggi), veniva riciclato, uri-

Fig. la  
\ 
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lizzato per avvolgervi altri documenti, quelli 
sì, importanti nella mente dell'archivista che 
compiva l'operazione, esattamente come si fa­
ceva spesso per le gride e gli avvisi a stampa. 

Fig. la, l b. Lunario e giornale sopra 
l'armo MDCLXX. Calcolnto al nostro 
meridiano dal Gran Pescatore di 
Chiamvalle, con la effigie di tutti i 
pontefici toscani, stampato a Bologna 
per i tipi di Giacomo Monti (ASMo, 
Archivio per Materie, Astronomia, 
Astrologia, calendari}. l pronostici per 
il 1670, posti sotto lo sguardo severo 
ma benedicenre dei pontefici di origine 
toscana, erano davvero rassicuranti, 
mercé l'influsso positivo di Giove 
sull'anno che ga.rantiva pace, giustizia, 
assenza di guerre ed epidemie, clima 
e raccolti buoni. Curiosa la notazione 
relativa ai giorni "che la campana degli 
Uffici di Firenze non suona", date in cui 
l'attività degli organismi di governo era 
sospesa. Sulla destra, il verso del lunario 
recante le scritte "Minaccie, a Podestà 
di Brandola, et Don Domenico Valli" 
e "Aggiunta al processo dell'Arciprete 
di Pellago", che attestano l'avvenuto 
impiego del lunario come carpetta 
per conservare documenti a carattere 
giudiziario, in particolare di un processo 
dell'Inquisizione di Modena. 



-

l) Per il conceuo di anacronismo, si veda: G. 
DlDI·HUBERMAN, Storia dell'arte e mJa­
cronismo delle immagini, Bollati Boringhieri, 
Torino, 2007, in part. pp. 1 1-56. 

2) Si veda, al riguardo, E. CASA LI, Le spie del 
cielo, Einaudi, Torino, 2003. 

Fig. lb 

Nel corso dell'ultimo secolo e 
mezzo, quando la microstoria ha 

cominciato a far valere le sue ragioni presso 
gli archivisti, si è iniziato a levare le carpette, 
a volte ritenute, paradossalmente, più impor-

conservare (e così dicasi per le gride o per i 
frammenti dei codici membranacei, incollati 
ai piatti delle filze o riusati come copertine 
di regisrri). Nel caso di calendari e lunari, 
trattandosi di oggetti d' antan, sarebbe logico 

tanti e preziose dei documenti che dovevano attendersi una collezione. Invece no, stamo 

\ 

- · -

, in  presenza di una raccolta, come tale fram­
mentaria e disomogenea. Ma non per questo 
è meno interessante, perché rivela in modo 
evidente il carattere "anacronistico"1 del ca-
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lendario in quanto oggetto storico, intenden­
do con ciò un contrasto, una distonia tra il 
tempo che il calendario annuncia e descrive e 
quello della sua "fortuna", della sua "forma" e 
del suo "contenuto", come si vedrà tra breve. 

Il calent!ario come oggetto storico 

Dunque, il calendario in quanto og­
getto storico: quale la storia, il tempo che 
racconta? Risposta facile, a prima vista, quel­
lo dell'effemeride2, il tempo giornaliero, line­
are, asrratto, vuoto, costituito dal succedersi 
dei giorni della settimana (e relativi santi e 
festività), dei mesi, delle fasi del sole, della 
luna e degli astri dominanti, del levare e tra­
montare del giorno, delle stagioni. A margi­
ne, ma non marginale, anzi, spesso subito al 
di sotto del titolo, l'oroscopo, le previsioni, i 
consigli utili per la campagna, il raccolto e le 
varie attività lavorative. 



�i g. _2. _Dall' al_ro verso il basso quattro tttoli di lunan-calendaci per l'Anno Santo _1775 (ASMo, Archivio per Marene,
_ 
Astr�nomia, Astrologia, calendact): I gm delle sfere sopra l'A>mo S�nto

_
MDCCLXXV. Calcolati al meridiano d1talta dal sipwr Cappel/azzc Cappelluti detto il Cappel/azzc .. .  ; Corso lunare sopra l'Anno Santo MDCCLXXV. Calcolato al meridiano d1talia dalla sig. Pandora A,grigentina. · · ;  Nunzio delle stelle sopra l'Anno Santo MDCCLXXV. Calcolato al nostro �eridiano dal sipzor Giuseppe Rosaccw; I giri delle stelle sopra l'Armo Santo MDCCLXXV. Calcolati al mer_idiano d1talia dal Gran Pescatore di C�tara_valle. · · Anno felicissimo e ricco dt ogru sorta di grani, pronosticava il Cappellazzo, ma con cattiva vendemmia e ��e stravaganze pronte ad arrecare affiizwne e travaglio al genere umano. All�ra non restava che rivolgersi a Dto per chiedere un intervento misericordioso: un colpo al cerchio e un colpo alla botte per salvare la faccia e il macchio di fabbrica del Cappelluti. La Pandora agrigentina, forse dai grandi o_cchi �erulei e dalle labbra conturbanti rtpete il vaticinio del CappeUuti ma 

' 
omette la parte negativa: con quello sguardo non poteva essere altrimenti' Anc?e Giuseppe Rosaccio vedeva un· destt�o !u�noso, scorgendo un anno non mvtdwso, e gli faceva eco il Gran Pescatore di Chiaravalle m�gnilìcando il positivo influss� di Gtove sui destini degli abitanti di que�t� bassa valle di pianto in un aruto postttvo, salvo sempre le disgrazie che non si possono prevedere (bacheca 5). 

Fig. 2 
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Fig. 3a. Kalendarium romanum in 
quo sublata per fu/. Caes. Confusionis 
anno tempestatibus vagandi licent . . .  
(ASMo, Documenti d i  Stati e Ciuà, 

Roma, b. 92). Nel titolo si fa esplicito 
riferimento alla riforma del calendario 

ordinata da Giulio Cesare e calcolata dal 
matematico e astronomo alessandrino 

Sosigene. I: attenta leuura del documento 
con ferma ciò che sostiene il titolo, ci 

si trova di &onte, infaui, al calendario 
giuliano, riforma di quello numano 
(auribuito, secondo la tradizione, a 

N urna Pompilio), che aveva in media 
366 giorni e mezw. Tale eccesso provocò 

una notevole confusione, a cui tentò 
di por rimedio il collegio dei pontefici, 
che spesso strumentalizzò l'operazione 

per ragioni politiche e religiose con 
interventi arbitrari e sbagliati. La 

riforma giuliana, promulgata da Giulio 
Cesare nel 46 a.C. in veste di pontefice 

massimo, consisteva nel criterio di far 
coincidere il più possibile l'anno civile 
con quello tropico (solare), allo scopo 
di togliere l'incostanza del calendario 

numano. SuUa base di questo principio, 
la durata dell'anno civile fu stabilita 

in 365 giorni e un quarto. Ogni 
quadriennio era perciò composto da tre 
anni di 365 giorni (deui comunzì e uno 

di 366 (detto bisestile). Nel calendario 
esposto sono presenti le seue leuere 
nundinali dalla A alla G (ma sino al 
II secolo d.C. erano 8), indicanti la 

settimana. Nella terza colonna sono 
riportate le sigle riguasdanti la qualità 

dei giorni rispeuo alla vita civile: F, dies 
fastus in cui il magistrato emeueva le sue 

sentenze e decisioni; N, dies nefastus, in 
cui il magistrato per ragioni religiose non 

rendeva giustizia; EN dies endotercicus, 
in cui si svolgeva l' auività del magistrato 

solo nella parte intermedia della giornata; 
P N, dies rzefastus hilaris, giorni festivi di 
allegrezze; C dies comitialis, giorni in cui 

era consentita la convocazione del popolo 
a comizio e si esercitava la giustizia. Nella 

colonn a più ampia sono scritti i nomi 
delle feste pubbliche e delle feriae sacre 
alle varie divinità. Per quanto riguasda 

l'epoca a cui risale il calendario originale 
di cui questo è una copia, si può con 

buona approssimazione stabilire che esso 
risale a una data precedente al 19 a.C., 
in quanto non riporta, salvo omissioni 

del copista, la 46• festa pubblica istituita 
in quell'anno dal senato romano in onore 

di Augusto. Le Augustalia si celebravano 
infaui il 12 ottobre, data in cui il 

calendario esposto non riporta alcuna 
festa (bacheca 1). 

Fig. 3a 
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Fig. 3b 

Fig. 3b. Calendarium naturale magicum 
perpettmm pt·o.fimdissimam t·erum 
secretissimarwn contemplationem, 
totiusque philosopbine cognitiouem 
complectens (ASMo, Archivio per 
materie, Asttonomia, Asttologia, b. 4). 
Calendario naturale magico perpetuo, 
sttumento che attraverso formulazioni 
magiche, cabalistiche e alchemiche, 
assunti astronomici e astrologici, uniti 
ad un colto apparato iconografico pieno 
di riferimenti all'ermetismo, consentiva, 
come recita il titolo, la contemplazione 
e la conoscenza delle cose più segrete 
e delle conoscenze filosofiche (bacheca 
13). Nel simbolismo e nei riferimenti 
testuali convivono elementi della ctÙtura 
e religiosità greco-romana, ebraica e 

cristiana. Si tratta dunque, più che di 
un calendario, di una tavola sinottica 
che consente la definizione della 
personalità individuale in base alla data 
di nascita, alla lettura delle mani, alla 
dominante degli angeli, dei pianeti e 
delle combinazioni numeriche. In esso 
l'orgartizzazione e la misura del tempo 
fanno parte di un sistema di pensiero 
enciclopedico, un 'teatro' dell'universo 
in cui domina l'analogia tra 
macrocosmo (le sfere celesti, gli angeli 
che illuminano il pensiero degli uomini) 
e rnicrocosmo (il mondo inferiore, 
terrestre). L'autore del Ca/endm·ittm 
natttrale magicum perpetttum è Johann 
Baptist Grosschedel von Aicha, medico 
e alchimista di cui si sa pochissimo, 

che nel 1629 pubblicò a Francoforte 
due ttattati magico-alchemici intitolati 
Proteus mercuria/is gemimts, exhibeus 
natttmm metallorum . . .  e Ti·ifolium 
hermeticum: oder hermetisches 
Kleeblat . . .  Tali opere furono stampate 
da Lukas Jennis, editore imparentato 
e strettamente legato a Jean Théodore 
De Bry (1561-1623), incisore e 
starnpatore di famiglia protestate 
originaria di Liegi, attivo a Francoforte 
e Oppenheim, a cui è ascritta l'edizione 
del Calendarium. È molto probabile 
che l'autore De Bry si sia avvalso anche 
delle capacità artistiche del genero, lo 
svizzero Matthaus Merian, disegnatore 
e incisore di grande bravura. L'opera fu 
stampata a Francoforte inrorno al 1620. 
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Presso la Biblioteca Universitaria di 
Wroclaw è conservato un manoscritto 
pergamenaceo, redatto in tedesco, del 
tutto identico (ad eccezione di varianti 
dj scarso rilievo) alla stampa. Da tale 
codice, secondo Prinke attribuibile a 
Grosschedel e certamente successivo 
alla riforma gregoriana del calendario 
(1582), sarebbe stata tratta l'incisione. 
resemplare in possesso dell'Archivio 
dj Stato di Modena reca un'unica data, 
1682, chiaramente corretta sulla lastra 
dj rame incisa (indice della fortuna 
nel tempo di questo Calcndarium), 
e affiancata alla dicitura Ticbo Bmbe 
i1zve11tor, da alcuni erroneamente 
interpretata come attribuzione 
dell'intero Calcndarium al grande 

astronomo danese (1546-1601). Risulta 
invece più credibile che Grosschedel si 
sia avvalso dei calcoli e delle osservazioni 
di Brahe inserendoli armonicamente 
nel palinsesto dell'opera. Il particolare 
contesto culturale in cui è inserito 
questo 'calendario' perpetuo, il suo 
apparato iconografico, i riferimenti 
alle conoscenze alchemiche, collocano 
l'opera nel solco dell'esperienza 
filosofica rosacrociana e nelle speranze 
di riforma e progresso universale del 
sapere da essa suscitate. La presenza dj 
De Bry come stan1patore rafforza tale 
lettura dell'opera, giacché dai torchi 
della sua bottega, tra il 1617 e il 1619, 
uscirono le opere di Robert Fludd e 
Michael Maier, filosofi ermetici e medici 

paracelsiani vicini ai Fratelli Rosa-Croce. 
Quanto alla presenza nell'archivio 
estense di una copia del Calendarium 
recante la strana datazione del 1682, 
si possono avanzare solo ipotesi, una 
delle quali rimanda agli stretti rapporti 
insrauratisi tra la corte di Modena e 
quella di Londra a partire dal 1673, 
anno in cui Maria Beatrice d'Este giunse 
in Inghilterra per sposare il futuro re 
Giacomo II Stuart. In Gran Bretagna, 
infatti, come sottolinea il magistrale 
studio di Frances A. Yates, l'influsso 
rosacrociano continuava a farsi sentire 
negli ambienti colti. 
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In realtà, e il saggio di Spaggiari ana­
lizza questi aspetti, già su temi appa­

rentemente elementari sorgono i dubbi e le 
perplessità: quando scattava la data, il cambio 
del giorno? E quando si iniziò a chiamare i 
giorni della settimana lunedì, martedì, ecc. 
invece che "primo, secondo, terzo . . .  "? La 
stessa indizione, il raggruppamento degli anni 
di quindici in quindici, comunemente usata 
per tutto il Medioevo fìno alle soglie dell'Età 
moderna, ha origini controverse. E ancora: un 
calendario romano, un calendru:io ebraico, un 
calendario cristiano e un calendario "naturale, 
magico, perpetuo" (vera e propria summa del 
sapere dell'alchimia e della cabala della fine del 
XVI secolo assunto come fondamento dall'iL­

Luminismo rosacrociano)3 differiscono non 
solo nel modo di contare gli anni, ma anche 
nel modo di calcolare l'anno solare. E se è vero 
che la durata di un anno nelle antiche cultu­
re della Mesopotamia si avvicinava con una 
certa approssimazione al computo in vigore 
nel XXI secolo, in astronomia sono proprio 
le piccole discrepanze a produrre grandi lon­
tananze e problemi enormi: valga per tutti il 
1 582, annus correctionis, "l'anno della corre­
zione" o della riforma gregoriana, quando si 
corresse il calendario giuliano e si procedette 
alla riduzione drastica di dieci giorni nel mese 
di ottobre (saltando dal giorno 4 al 1 5) ,  per 
equiparare l'anno civile all'anno solare. 

., 
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3) Sul pensiero rosacrociano si veda il lavoro 
magistrale di F.A. YATES, L'lllumi11ismu tki 
Rosa-Croct. U11o stik di ptnsitro lltll"Europa 
del Sticmto, Einaudi, Torino, 1976; a propo­
sito dd Caltndarium uatumlt magict1m ptr· 
pttuum . . . , esposto nella bacheca 13 si veda: 
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R.T. PRINKE, "lhe Wroclaw codex of the 
Magica l Calendar", 7ht Htmutic joumal, n. 
28 (1985), pp. 26-29. 
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Fig. 4a. I mesi di ottobre e novembre del 
1 582, l'anno della riforma gregoriana 
del calendario giuliano (anmts 
correctionis), uatti dal Kalendarium 
gregorianum perpetwmz rom privilegio 
sttmmi p01ztijìcis et aliontm principum, 
Romae, ex Officina Dominici Basae 
1582 (Biblioteca Municipale Panjzzi di 
Reggio Emilia, 16.F.834/7). Dal mese 
di ottobre mancano dieci giorni, dal 
4 si passa al 15, pro correctione armi 
soiLiris. La sotuazione fu calcolata da 
Luigi Lilio e approvata dai migliori 
matematici e asuonomi dell'epoca. Essa 
intendeva riportare stabilmente la data 
dell'equinozio al 21 marzo, come deciso 
dal concilio di Nicea, al fine di evitare 
che la domenica successiva alla luna 
piena di marzo (giorno in cui si celebra 
la Pasqua), potesse cadere prima del 22 
mano e dopo il 25 aprile (bacheca 3). 
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IO 

ili Il 
Mi 11 
.Lb ., 
alì .. 
.... ., 
... al G�Cflf<Dfl 11 . o:1ocal10 - ree N ,; 

:: ., 
.. 

Sf " 
l ..  
.. IJ 

""" •• 
"'i &l 
.. •• 
• . . 
.... •• 

�!. ., se 

Paal ....... 
......,...,.._ 

c:.cs.�-'" L � k - fc Ftliciladt-�S&mannpl. 
hai eli* ..... 

�&com L Sa1i1n111i -cdpodQ!a d'!rcr. 



Fig. 4b. Lettera con cui Bartolomeo 
Gallio, cardinale di Como, trasmette al 
duca di Ferrara Alfonso II le copie del 
nuovo calendario gregoriano (ASMo, 
Archivio per materie, Astronomia, 
Astrologia, b. 2). Nella missiva si legge: 
"Essendosi con la gratia di Dio condotta 
a fine, et stampata l'opera del nuovo 
Calendario con parere et consenso di 
rutti i Principi Christi:uù Catholici, et 
desiderando Nostro Signore che quanto 
prima si colga il frutto di così lunga 
fatica, mi ha commesso di m andarne 
a Vostra Altezza l'alligato libretto 

�J/ . •  
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Fig. 4b 

legato in corame rosso, con gli altri tre 
appresso, da distribuire a chi le piacerà, 
et pregarla che voglia dar ordine per la 
pubblicatione et essecutione di essa nelo 
stato suo, acciò li Vescovi et popoli siano 
avvisati tanto a tempo, che l' essecutione 
non trovi difficoltà ne impedimento 
alcuno quando si haverà da fare, che sarà 
a ottobre prossimo, come Vostra Altezza 
potrà vedere ne li stessi libretti, de quali 
li staJnpatori manderanno fra pochi 
giorni le casse piene per venderli a i 
popoli . . .  Di Roma a 2 di giugno 1582" 
(bacheca 3). 

Ma per riprendere il filo del di­
scorso, non a caso si sono citati 

il calendario romano, quello ebraico, cri­
stiano, alchemico: al contrario di quanto è 
successo per il modo di misurare lo spazio, il 
computo del tempo, nonostante l'ora media 

,universale di Greenwich, è ancora oggi sen­
sibilmente intrecciato alle credenze religiose, 
così come la nozione di tempo si colora, di 
volta in volta, delle tonalità delle differenti 
teorie del cosmo, della creazione del mondo, 
e via a seguire. Il tempo pare non apparte­
nere all'ordine delle certezze come avviene 
invece per lo spazio. Da quando esiste l'uni­
verso? E la presenza degli uomini sulla terra? 
Non avendo date verificabili, i romani inizia­
rono a contare. il tempo dalla fondazione di 
Roma, gli ebrei dalla creazione di Adamo, i 
cristiani dalla nascita di Cristo, i musulmani 
dall'Egira di Maometto. Siamo comunque 
nel terreno dell'opinabile. I tentativi, nell'era 
moderna e contemporanea, di cambiare la 
data del calendario si sono rivelati effimeri; 
rappresentano tuttavia degli esempi illumi­
nanti di quanto il potere abbia imposto il 
"proprio tempo" (rivoluzione francese, ven­
tennio fascista). 
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Fig. 5a 
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Fig. 5a. I mesi di floreale e pratile 
dell'anno V (1797) del calendario della 
Repubblica francese, tratti da tavole di 
ragguaglio tra il calendario gregoriano 
e quello rivoluzionario contenute in 
Almanacco per gli mmi V. VI. VII. VIII. 
IX X em francese. Colla rispettiva 
corrispondmza del giorno, mese, ed 
anno del calendario italiano in essi 
mmi, Modena, Eredi Soliani, 1804 
(ASMo, Periodici, n. 56). Il calendario 
della Repubblica francese, voluto dal 
conùtato d'Istruzione Pubblica, fu 
messo a punto da una commissione 
di scienziati e dotti tra cui figuravano 
anche i matematici l..agrange e Monge e 
l'astronomo Lalande. Il 5 ottobre 1793, 
un decreto della Convenzione nazionale 
aveva stabilito la data d'inizio della 
nuova era rivoluzionaria al 22 settembre 
1792, giorno della prodamazione della 
Repubblica francese coincidente con 
l'equinozio d'autunno. Fu questa la 
ragione per cui si scelse di fare iniziare 
l'anno alla mezzanotte del giorno 
equinoziale - 22, 23, 24 settembre ­
secondo le determinazioni astronomiche 
dell'osservatorio di Parigi. Il 24 
novembre 1793 il nuovo calendario 
fu promulgato con decreto della 
Convenzione nazionale, che stabiliva la 
suddivisione dell'anno repubblicano in 
12 mesi di trenta giorni ciascuno, più 
cinque giorni che non appartenevano ad 
alcun mese (giorni detti sfl1Js-culotides e 
in seguito complementari). Ogni quattro 
anni a tali giorni se ne aggiungeva 
un sesto detto "della Rivoluzione". 
Ciascun mese era diviso in tre decadi 
e l'ultimo giorno della decade era di 
riposo. Da ciò il nome non più di 
calendario ma di decadario. Il giorno, 
da una mezzanotte all'altra, era diviso 
in dieci parti o ore e ciascuna ora in 
cento nùnuti decimali. Ogni minuto 
era a sua volta diviso in cenro secondi, 
il tutto seguendo un rigoroso schema 
decimale che era concettualmente 
coerente con l'introduzione del sistema 
metrico decimale nel campo dci pesi e 
delle misure. Il calendario repubblicano 
era assai complesso e non incontrò il 
favore delle popolazioni, tant'è che il 
31 dicembre 1805 Napoleone lo abolì 
ripristinando il calendario gregoriano 
(bacheca 7). 



Fig. 5b. l mesi di luglio e agosto del 
XXI anno dell'era fascista (29 ottobre 
1942-28 ottobre 1943), tratti dal 
Calendario per l'anno XXI dell'era 
fascista {ASMo, Archivio per Materie, 
Astronomia, Astrologia, calendari). 
Con una circolare di Mussolini in data 
25 dicembre 1926 con valore retroattivo 
al 1922, il capo del regime fascista 
impose di aggiungere alla datazione 

Fig. 5b 

degli atti pubblici e privati, dei 
documenti e della corrispondenza, una 
cifra in numero romano per indicare 
"l'era fascista". J.:inizio di quest'ultima 
era calcolata a partire dal 29 ottobre 
1922 (giorno successivo alla marcia su 
Roma): l'anno fascista iniziava così ogni 
29 ottobre e si chiudeva il 28 ottobre 
dell'anno solare seguente (bacheca lO). 

14 21 28 4 11 
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A l riguardo, la sezione dell'Archivio .I"\.per materie, in cui questi docu­
menti sono per la maggior parte confluiti, reca 
il titolo rivelatore di "Astronomia, Astrologia": 
non che l'archivista ottocentesco confondesse 
le due discipline, sono le due discipline ad es­
sere state per lungo tempo intrecciate, fuse in­
sieme, così che molti documenti contengono 
pozioni ascrivibili all'una e all'altra, e gli stru­
menti agiti sono molto spesso spuri. Lo stesso 
Pietro Buono Dell'Avogaro, pronosticatore 
per il duca di Ferrara, Ercole l, era contempo­
raneamente astrologo e astronomo. Si chiede­
vano oroscopi per le attività più disparate. Tra 
il 1 578 e il 1 579, ad esempio, furono redatti 
gli oroscopi per la fortezza di Monte Alfonso 
in Garfagnana, ba.�ati sull'anno, mese, giorno, 
ora e minuto in cui si iniziarono i disegni. I l  
tutto fu ripetuto a l  momento della posa della 
prima pietra "delli fondamenti della fortezza" 
(ASMo, Archivi Militari, b. 239, vedi foto a 
pp. 1 0  1- 1 02). [affrancamento dell' astrono­
mia dall'astrologia, la depurazione (decan­
tazione) dei suoi strumenti dalla religione e 
dalle credenze e pratiche più disparate non è 
stato indolore: la condanna di Galileo Galilei 
da parte del Tribunale del Santo Uffizio è em­
blematica al riguardo, sopractutto in conside­
razione del fatto che proprio lui, col metodo 
sperimentale, ha gettato le basi per un nuovo 
modo di concepire e praticare la ricerca scien­
tifica, separandola da ciò che non è suscettibile 
di verifica e con ciò rendendola autonoma. 



Fig. 6 
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Fig. 6. Lettera con cui il cardinale 
di Sant'Onofrio, Antonio Barberini 
seniore (1569-1646), fratello di 
papa Urbano VIII, segretario della 
Sacra Congregazione della Romana e 
Universale Inquisizione, bibliotecario 
di Santa Romana Chiesa, trasmette 
all'Inquisizione di Modena le copie 
dell'abiura di Galileo Galilei (ASMo, 
Inquisizione, b. 254). Nella missiva si 
legge: "Benché dalla Congregazione 
dell'Indice sia stato sospeso il trattato 
di Nicolò Copernico De Revoltttiotlibus 
orbium celestium, perché in quello si 
sostenta che la Terra si muova, e non il 
sole, ma sia centro del mondo, opinione 
contraria alla sacra scrittura, et sia stato 
proibito da questa Congregazione del 
Santo Officio più anni sono a Galileo 
Galilei da Fiorenza di tenere, difendere, 
insegnare in qualsivoglia modo in voce, 
o in scritto la detta opinione, non 
dimeno il medesimo Galileo ha ardito 
di comporre un libro intitolato Galileo 
Galilei linceo. Et senza palesare la detta 
proibizione ha estorto licenza di porlo in 
stampa, come ha posto, e supponendo 
nel principio mezzo e fine di quello voler 
trattare ipoteticamente della sudetta 
opinione di Copernico, ha con tutto ciò 
(benché non potesse trattarne in modo 
alcuno) trattatone in guisa tale, che si è 
reso veementemente sospetto di haver 
tenuto tale opinione. Onde inquisito, 
et carcerato in questo Santo Officio per 
sentenza di questi eminentissimi miei 
Signori è stato condannato ad abiurare 
la detta opinione, et a stare nella carcere 
formale ad arbitrio delle Eminenze 
loro, et a fare altre penitenze salurari, 
come Vostra Eminenza vederà nella 
congiunta copia di sentenza, e di abiura, 
che se le manda affinché la notifichi 
a' suoi Vicarii, et se n'babbi notitia da 
essi, e da tutti li professori di filosofia, 
e di matematica, perché sapendo 
eglino in che modo s'è trattato con il 
detto Galileo, comprendino la gravità 
dell'errore da lui commesso, per evitarlo 
insieme con la pena che cadendovi 
sarebbono per ricevere . . .  Roma li 2 di 
luglio 1633 . . .  " (bacheca 15). 



SCHEMA DI LETIURA DEL CALENDARIO 
NATURALE MAGICO PERPETUO 

Lo stesso ragionamento potrebbe 
farsi per altre discipline, prima 

fra tutte la chimica rispetto all'alchimia, e 
l'esempio non è scelto a caso. Nel pro no-

definisce riciclaggio, in architettura è detto 
più nobilmente reimpiego, e di questo un 
esempio eclatante rimane il modo col quale 
Michelangelo ha ricavato nelle Terme di Dio-

Fig. 7a 

l 
SIMBOLOGIA 
A "LETIURA 
ORIZZONTALE" 

stico (oroscopo, previsione) confluiscono cleziano la chiesa di Santa Maria degli Angeli. 
diversi saperi: astrologia, astronomia, alchi- Per quanto riguarda la storia di questi calen-
mia e cabala sono intrecciate e fuse insieme, 
come è rappresentato in maniera esauriente 
dall'esemplare di "calendario naturale, magi­
co, perpetuo" esposto in mostra. E oroscopi 
e previsioni compaiono ancora oggi, soprav­
vivono nei calendari: non è questo un altro 
bell'esempio di "anacronismo" racchiuso in 

' 

essi, discrepanza tra la data civile da un lato e 
l'ambito culturale di riferimento dall'altro? 

Il calendario oggetto storico: esiste in 
ambito iconografico un equivalente di quan­
to si sta sostenendo in prospettiva culturale? 

dari, sarebbe auspicabile uno studio scientifi­
co dettagliato dell'apparato iconografico che 
inquadra, incornicia, accompagna e presenta 
il calendario vero e proprio. 

Si è parlato, finora, di riciclaggio e di ana­
cronismo: ebbene, quello che volgarmente si L 
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Fig. ?a, ?h, ?c. Il Cakndarium Wlturak 
magicum perpetuum . . .  è suddiviso in 
sez.ioni orizzontali dedicate ai numeri 
dall'l al l2, ma è omesso 1'1 1 in quanto, 
come si legge in calce alla tavola dd l O, 
è il numero dei peccatori e dei penitenti, 
venendo dopo il l O - numero della legge 
e dci precetti (i Dicci Comandamenti) 
- e prima del 12, che rappresenta la 
grazia, e la perfez.ione, per tali ragioni 
dunque "non ha nessun merito". Ogni 
sez.ione orizzontale è a sua volta ripartita 
in colonne verticali in corrispondenza 

l 'v'Pl l 'E H  . 
i\ \ETJ\ LLA . Q v A'IR.VP.EDIA . 

tra loro (ASMo, Archivio per Materie, 
A5uonomia, A5uologia, b. 4). 
lo tale griglia si disuibuiscono, 
integrandosi, simboli alchernià, scherni 
asuologià, costruzioni iconogra6che e 
testuali mistiche e religiose, che formano 
la mappa di un universo sapiem.iale 
dominato dagli angeli detentori dei 
mezzj per l' eseràz.io dd potere divino. 
L' osservaz.ione, la comprensione e 
la meditaz.ione dei messaggi affidati 
all'apparato di parole e simboli dd 
Cakndarium avrebbe dovuto portare 
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alla conoscenza delle gerarchie spirituali 
dell'universo, fàvorendo l'esercizio 
dell'intelligenza e la purifìcazione 
dello spirito. In questo percorso di 
'iiJwninazione', il computo del tempo 
rivestiva un ruolo centrale. Passato, 
presente, futuro, sono menzionati 
nella sezione dedicata al numero tre, 
sacro e potentissimo, 'numero perfetto' 
proprio delle forme ideali (fig. 7 a). Nella 
tavola del numero quattro, accanto agli 
elementi (fuoco, aria, acqua e terra), agli 
arcangeli (Raffaele, Michele, Gabriele 

e Uriel), ai punti cardinali e agli 
evangelisti, è raffigurata una meridiana 
verticale orientata a sud che mostra 
quattro tipi di ore tra rui quella boema 
e italica e la posizione del Sole nello 
Zodiaco (fig. ?b). Un chiaro riferimento 
alla cultura alchemica è infine contenuto 
nella tavola dedicata al numero 8 (fig. ?c). 
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Calendari e iconografie 

Ci sono immagini che vengono create 
ad hoc, ma ci sono anche immagini ricorrenti 
che costituiscono quello che ai giorni nostri 
è il logo, il marchio di fabbrica o la "testata", 
che dir si voglia, di quel calendario specifico, 
così come ci sono immagini semplicemente 
riutilizzate dagli stampatori per comodità ed 
economia. Ad esempio, la stessa galleria di 
ritratti femminili è utilizzata, probabilmen­
te dal medesimo stampatore, per ornare il 
Nuncio delle stelle dell'anno 1717, che aveva 
in Giuseppe Rosaccio il nume tutelare più 
importante, e il Lunario e giornale del Gran 

Pescatore di Chiaravalle uscito dai torchi tipo­
grafici con i pronostici per il 1727. 
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Fig. Sa. Frammento del Lunm·io e 
pronostico nuovo sopra l'anno bisestile 
M.DC.LXrv(ASMo, Archivio per materie, 
Astronomia, Astrologia, b. 2). I.: autore, 
tale Leonardo Lunarcllni originario della 
Lunigiana, non poteva che scegliere 
come 'marchio di fabbrica' del suo 
lunario/calendario in foglio l'immagine 
del satellite terrestre, caratterizzandola 
con Wl volto dai lineamenti femminili 
e dallo sguardo enigmatico rivolto verso 
i pronostici, mentre è curiosamente 
assente l'icona solare (bacheca 5). 

Fig. Sa 

Fig. 8b. Particolare dagli Avvisi 
astrologici per l'anno M. DC. XCVIII. 
Calcolati al nostro Meridiano dal Gran 
Pescatore di Chiaravalle . . .  , stampato in 
Ferrara per il Giglio (ASMo, Archivio 
per Materie, Astromia, Astrologia, 
b. 2). I.:iconogralia di questo lunario/ 
calendario in foglio propone alcune 
immagini classiche ricorrenti nei 
pronostici astrologici a stampa, come 
il disco solare dal volto umano pacioso 
e rassicurante (sul lato sinistro), e 
l'effige lunare, anch'essa dal sembiante 
umano assai sfuggente ed enigmatico, 
sulla destra. Le raffigurazioru dei segni 
zodiacali completano i riferimenti ai 
calcoli astrologici e astronomici, ma si 
trana di un ricltiamo tutto sommato 
poco convinto, giacché al posto dei 
classici strumenti dell'astrologo/ 
astronomo (cannocchiale, sfera 
armillare, compasso, astrolabio) 
compare un prosaico globo terrestre, 
quasi a voler evidenziare il legame tra il 
discorso generale, in cui si snocciolano 
vaghi pronostici buoni per ogni stagione 
ed evenienza, e i fatti del mondo 
(baclteca 6). 

Fig. 8b 



Fig. Se. Particolare dagli Oracoli 
astrologici dell'mmo M.DC.LXXXVTt. 
Calcolati a/ nostro Meridiano da 
Genino Miglio/o di Buzco . . .  dati alle 
stampe in Ferrara per l'herede del 
Giglio (ASMo Archivio per Materie, 
Astromia, Asuologia b. 2). In questo 
lunario in foglio, ennesimo esempio 
della ricca produzione della stamperia 
ferrarese del Giglio, si ritrovano le 
raffigurazioni ben delineate del volto 
maschile del sole e femminile della 
luna, disposti rispertivamente a sinistra 
e a destra del ti rolo. Ai corpi celesti il 
cui inllusso sulla vita degli uomini era 
universalmente noto, si accompagna, 
seppur in posizione quasi ancillare, 
un riuarto che con rutta probabilità 
rappresenta il sembiante del misterioso 
facirore di pronostici Geruno Migliolo 
di Buzco. Il capo cinto dalla corona 
dei poeti e letterati, lo sguardo uiste e 
cogitabondo, ma sopratturto la sfera 
armillare sospesa a mezz'aria sulla nuca 
di Genino non lasciavano adiro a dubbi: 
tutto ciò che si leggeva nel discorso 
generale era frutto sia di una profonda 
meditazione sull'umana condizione, 
sia dell'incessante osservazione dei 
moti astrali che cusrod ivano la chiave 
del destino, anche se non si doveva 
dimenticare che Onmia ill Mmm Dei 
Sunt (bacheca 6). 

Fig. Sd. CoriSideratioiJi astrologiche sopra 
l'anno M. DCC. t. Raccolte dalle Metbeore 
d'Aristati/e, di Tolomeo, Origano, 
Haiy, Ticone La11Sbergio, Montebnmi, 
ROSACCIO, & altri eccellenti filosofi . . .  In 
Ferrara per il Giglio (ASMo, Archivio 
per Materie, Astromia, Astrologia 
b. 2). !:ennesimo lunario in foglio 
uscito dai torchi dello stamparore 
ferrarese presenta nuovamente la classica 
iconografia del sole e della luna, del tutto 
identica a quella degli Avvisi astrologici 
per l'anno M.DC.XCVlll (c&. fig. Sb), con 
l'unica variante dell'inversione nella 
posizione dei due corpi celesti (luna 
a sinistra del titolo, sole a destra) . Al 
cenuo del discorso generale, lo sguardo 
del lettore incrocia gli occhi enigmatici 

e un poco stralunati di un personaggio 
misterioso, il cui volto è incorniciato da 
una folta barba. Proprio tale sembiante 
inconfondibile rimanda alla figura 
di Giuseppe Rosaccio, il più famoso 
divinatore di piazza nell'Italia dei primi 
anni del Seicento, assiduo frequentatore 
di fiere e mercati, ma anche di corti e 
palazzi aristocratici, sopravvissuto a se 
stesso in effige e ormai riconosciu ro, alla 
suegua di Aristotele e di Ticho Brahe, 
come un sommo maesuo della scienza 
dei presagi (bacheca 6). 

57 

--

.. 
-

.-



Fig. 9a - 9b 
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Fig. lOa 

Fig. 9a, 9b. Frammento dal Ntmcio delle 
Stelle sopm l'auno MDCCXVII, decoraro 
con la stessa galleria di ritratti femminili 
che si scorge nel Lunario e giornale sopra 
l'anno MDCCXXVII, del Gran Pescatore 
di Chiaravalle (ASMo, Archivio per 
materie, Astronomia, Astrologia, 
calendari). Sul primo lunario in foglio 
troneggia l'inconfondibile volto barbuto 
di Giuseppe Rosaccio, icona dalla 
fortuna plurisecolare. 
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Fig. 10a, 10b, 10c. 
A sinistra, il pantagruelico 
Gran Panigone di Modena con i suoi 
pronostici per l'anno 1867 (ASMo, 
Archivio per materie, Astronomia, 
Astrologia, calendari), il cui registro, 
assai scontato e banale, contrasta con 
il pensiero dell'abbondanza e della 
frizzante sregolatezza del 'mondo alla 
rovescià e dd carnevale evocato dalla 
rappresentazione del Panigone 
(bacheca 9). 

In alto, l'ineffabile Giovine P andora 
(ASMo, Archivio per materie, 
Astronomia, Astrologia, calendari), 
protagonista del viaggio in pallone 
aerostatico attraverso le dieci case 
astrologiche, alla ricerca delle massime 
del senno (bacheca 8). Ma la saggezza 
scovata dal pallone volante altro non è 
che una poesiola moraleggiante a lieto 
fine, in cui poco o nulla si prevede per 
l'anno 1851. Quell'insieme affascinante 
e bizzarro formato da astrologia, 
rudimentali cognizioni astronomiche, 
divinazione e modelli iconografici 
peculiari, che dava personalità ai 
lunari del passato, è definitivamente 
tramontato. 

A destra, Il Ciabattino dell'anno 1867, 
stampato a Modena dalla tipografia 
di Andrea Rossi (ASMo, Archivio 
per materie, Astronomia, Astrologia, 
calendari), calendario dedicato alle 
virtù dell' industt·e artigianello, che 

P ANDORA 

viene raffigurato con tratti grotteschi 
e caricaturali intento a lavorare, 
sottomesso al proprio umile destino 
eppure orgoglioso della propria 
condizione, visto che, come declama 
la filastrocca, il mestid che disonora 
è il mestier del non far niente, attività 
quest'ultima che invece doveva piacere 
assai al Panigone (bacheca 9). 

t .fS t. 

Fig. 10b 

Fig. 10c 

In tal modo, un "Gargantua" cin­
quecentesco muta nel "Panigone da 

Modena" della metà del XIX secolo, con il 
suo bell'ampio giro di salsicce al collo, men­
tre nel 1 8 5 1  "La giovine Pandora", un'icona 
estrapolata da quel magazzino storico de!Je 

, immagini che è la produzione artistica, pren­
de il posto dell'astrologo (con tutto quel che 
ne consegue in merito al ruolo della donna in 
generale e alla sua evoluzione). Autodefinen­
dosi con un poco di civetteria come la vostra 

Pandorina, la nuova strologatrice demolisce 
completamente l'immagine tradizionale del 
facirore di pronostici, personaggio dall' aspet-

to ieratico, la cui fisiognomica evocava il 

ruolo sciamanico del medium tra gli uo­
mini e il çielo-. La Pandora, invece, con 

forme ancor piit belle (tutto il contrario 
de!Je strane deformità dell'astrologo dei 
tempi andati) gode per i lettori nel salire 

a consultar le stelle, affidandosi non alle 
ali ma al moderno e comodo pallon vo­

lante. Alla fine di questa mutazione, il 
contemporaneo mago Otelma è in gra-

IL CIA.BAftiiO-

do di trasformare il sistema telemedia­
tico in organizzazione tele medianica: il 
dato comune rimane quello, di fronte 
alle convulsioni del presente e alle pro­
spettive incerte del futuro, del bisogno D. - ,... ...... 
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. .  
ancestrale di affidarsi alle 'rassicuranti' 
pratiche del passato. 



Ma per tornare ai calendari, 
l'anacronismo, in questi come 

in tanti casi, dove le figure transitano da un 
contesto culturale all'altro, è trasmigrazio­

ne di simboli: se l'icona muta di significato 
e assume valenze insospettate, non stravolge � ---------:-:-;-:::;-:-:;-;-;:; 
soltanto un ordine iconografico ma è soprat­
tutto indice e spia di un processo di frattu­
ra semantica che coinvolge tutta la società e 
dove niente sarà più come prima. 

Fig. llb 
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Fig. lla 

Fig. I la, l lb. 
Luuarii o'prouostgb pt·'l'mm' M.oc.xcvu, 
In Modna, Per Marc'Amoni Cozza. In 
q la Contrà, ch'i fan' sempr' dal rmur. 
Con ampia auturità d'i Supriur. Ad 
in stanza d'i Strulgh, ch'n' la san 
(in alto), e Ltmarii, e pronostgb pr l'mm 
bsestr M.DCC.//1/. Cllarrivarà à i 32 
d'Dsembr d'nott co11 la Lantema . . . da 
mi Gian Marcb Garù. da Bercalamagna, 
In Modna, in t'e Castlar d'contra à chi 
eh fan l'cart da giugar. Per Marc'Antorui 
Cozza, Stampador. Con licenza di 
Suprior (a sinistra). 
Questi due lunari in foglio, 
rispettivamente per gli anni 1697 
e 1704, entrambi compilati nel 
vernacolo deUa zona di Montefiorino e 
Palagano, neU'Appennino modenese, 
sono conservati in un fascicolo 
dell'Inquisizione di Modena (ASMo 
Inquisizione di Modena, b. 182). Il 
processo fu istruito in seguito alla 
denuncia da parte del rertore deUa 
chiesa di Massa di Montefiorino, don 
PeUegrino Frassinetti, contro l'autore 
dei lunari, don Pietro Aschieri di 



Vitriola, che nei pronostici per il 1 704, 
significativamente intitolati 
dscors a' cbi cl'intemln (discorso a coloro 
che l'intendono), avrebbe gravemente 
oltraggiato con nomi fittizi 
(Mozzacova e Bracco) lo stesso 
denunciante e il parroco di Vitriola, 
don Matteo Magnani. 
In effetti, leggendo il testo appare chiara 
la volontà dell'autore di stigmatizzare 
il malcostume, la corruttela e i vizi di 
alcuni personaggi locali, tutti impegnati 
a proteggere i loro interessi e perseguire i 
loro lini a scapito del bene comune. 
Tra questi compaiono i 
bracch (i bracchi), intenti a rubare, 
abbaiare e annusare e cul d'e cagador 
d'Buricb e i Mozzcova che ingrassano 
con la loro malignità. U lunario 
divenne quindi un efficace mezzo di 
propaganda per gettare discredito e 
mettere alla berlina gli avversari in 
una là.ida rusticana tra sacerdoti. Il 
processo dell'Inquisizione si celebrò 
tra il 23 aprile e il 18 giugno 1704, 
concludendosi con l'imposizione 
all'Aschieri del divieto di pubblicare in 
avvenire lunari del genere 
(bacheca 6 ter). 

PIO 
PONTEFICE 

4) Si veda al riguardo, A. PERSICO (a cura), 
Ttmpo dr/7(mpo, Persico Edilioni, Cremona, 
2006. 

Fig. 1 l c. Giornale per l'mmo bisestile 
1848, Modena, Tipografia Yincenzi 
(ASMo, Archivio per materie, 
Astronomia, Astrologia, calendari) . 
r effige di papa Pio IX troneggia su 
questo calendario, assumendo un 
significato politico che va ben oltre 
le anodine previsioni sulle mondane 
vicmde contenute nel discorso generale. 
Siamo, infatti, all'inizio del 1848, 
anno delle insurrezioni popolari 
an ti austriache e della Prima Guerra 
d'Indipendenza, periodo in cui molti 
cattolici liberali guardarono speranzosi 
al Pontefice che nei primi tempi del 
suo regno aveva mostrato simpatia nei 
confronti della causa risorgimentale 
(bacheca 8). 

IX. 
M A S S I M O  

Il Calendario come oggetto di desigtz 

Lungo l'arco di due secoli, una ca­
librata regia, che sapeva creare sa­

pienti rapporti tra resto e immagine, utilizzan­
do indifferentemente registri colti e popolari, 
esplode. Il calendario diviene riserva di caccia 
�ella pubblicità e della moda. Può contenere 
le effigi di turri i papi toscani, ma anche tabel­
le monetarie, tavole comparate in materia di 
pesi e misure. 

Quel foglio di carta che era promemo­
ria per le sragioni, le fasi della luna e le feste 
comandare, ora è rubrica d'ufficio, parre in­
tegrante delle suppellettili, ora gadget, cult 
da collezione, feticcio sensuale e provocante. 
l: oggetto storico si trasforma in oggetto di de­
sign4. Il calend�rio perpetuo si rinnova: tolto 
l'anno, il fruitore si trova a disposizione delle 
manopole per essere costantemente aggiorna­
to sul giorno e il mese. Fino al calendario in­
corporato nel cellulare che permette di avere 
nello stesso istante l'ora comparata delle più 
imporranti metropoli del pianeta. 

Mentre una volta il calendario si occu­
pava delle vicende del territorio - di un mon­
do circoscritto linguisticamente all'area di 
diffusione della parlata dialettale - e alla fìne 
dell'anno veniva eliminato, oggi si ostenta 
l'ora media universale dei fusi orari su qua­
dranti a cristalli liquidi che scandiscono un 
eterno presente. 
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Fig. l ld. La Forttmapel 1855, 
Modena, Tipografia di Andr R . 

(ASM 
ea oss1 

o, Archivio per materie 
Astronomia, Astrologia, cale�dari). <?.uesto calendario svolge il tema 
ncorrente della fortuna in modo molto 
conc�eto, senza indulgere in discorsi o 
vaghi pro�tostici. Gli arca�ti della so • 
be · 'd 

r.e, 

. 
n

_ 
m evi enza al centro della st 

md1can · f: · . 
ampa, 

. 
o, m atti, 1 numeri giusti da 

gJOcar� al lotto, con una sorta di cabala 
messa m filastrocca che promette, rstantemente, la vincita agognata e 
orse ottenu� da tutti i personaggi 

popolaresch1 che circondano la fi 
femminile, munita di occhialo . 

gura 
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- Dl, 

(
m
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nta a dare letteralmente i numeri 
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Fig. l le. Diario Sacro per l'a 
b .  'le 

1l1l0 
tsestt 1872 della Santts' s ·  C 

d'N 
1ma roce 

1 · S. G. C. da tenersi esposta �telle 
Case, onde imnlorare dal''' • t.· . 
d• 

r t./1UISS11/l0 
l essere preservati dai Terrem ..: 

n 
o .. , 

1 empes:e, Fulmi1ti e da qualu�tque 
nala

_
ttta, Modena, Tipografia di Andrea 

Rossi (AS�o Archivio per materie, 
Astronomi�, Astrologia, calendari}. � calend�no, grazie al simbolo della 

roce, diventa un oggetto quasi �aumaturgico, capace di proteggere 
e case �a un bel numero di cataStrofi 

naturalt e sanitarie (bacheca 9). 
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fig. 12a. Calmdario per l'anno 1923, 
ditta Lossia, Milano, 
conservato in ASMo, Genio Civile, 
carte ing. Venrurelli (bacheca l O). 

Fig. 12c 

....... ..... .. ...­
- - -

CmJclusioni 

Fig. 12b. 
Calendario perpetuo da muro 

deUe Telerie Giglio Azzurro di Milano, 
anni Cinquanra del Novecenro, 

appartenente a una collezione privata 
(bacheca 12) . 

Fig. 12a 

Fig. 12c. Calendario perpetuo da cavolo, 
prima merà sec. XX, 
conservato in ASMo, Direzione 
(bacheca 12). 
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Fig. 12b 

L, oggetto storico che chiamiamo 
calendario (lunario, almanacco, 

che dir si voglia) interrogato dal punto di vista 
"anacronistico" rivela, dunque, dei differenzia­
li di tempo, s�l piano della "fortuna storica", 
sul piano "culturale", sul piano "iconografi­
co". I.:inconfutabilità dell'anno stampato su 
ognuno di essi (la data civile) è contraddetta 
costantemente, così che il calendario assomi­
glia in tutto e per tutto a quelle stelle di cui 
noi continuiamo a vedere la luce nonostante 
siano già esplose, data la loro distanza dalla 
Terra. A sottolineare, forse, il fatto che tutta la 
storia è sorretta da una pluralità di tempi (an­
ticipatori, retrogradi, eucronici). Se il calen­
dario, più di qualunque altro oggetto storico, 
mostra questi aspetti è perché a lui è affidato 
il compito di registratore del tempo. Ma non 
ne è il regista, e non ne porta responsabilità. 
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Fig. 12d. Calendarietto da barbiere 
per l'anno 193 1 ,  scampato da 
Berrelli Editore in Milano, 
appartenente ad una collezione privata 
(bacheca 12). 



Fig. 13. Tiziano, 
Allegm·ia del Tempo governato 

dalla Prudenza, 
Londra, National Gallery. 

Post scriptum: il tempo sfuggente 

S i è spesso affermato che il tempo 
non è fìgurabile, tesi sostenuta an­

che da Martin Heidegger. Se si pone mente 
al modo di concepire il tempo presso le cul­
ture che hanno prodotto i calendari in mo­
stra, si vedrà che nella civiltà greco-romana 
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il tempo è raffigurabile attraverso un cerchio 
(o una spirale), nella civiltà ebraica con una 
semiretta, nelle civiltà cristiane con un seg­
mento e nella cultura magico-alchemica at­
traverso un reticolo. Se io attribuisco a un 
anno solare della mia vita la lunghezza di un 



centimetro, la mia esistenza non raggiunge­
rà un metro di lunghezza: non sono esempi 
sufficienti a dimostrare che il tempo è figu­
rabile? Non si consiglierà mai a sufficienza, 
quando si parla di tempo, di analizzare at­
tentamente il quadro di Tiziano, Allegoria 

del Tempo governato dalla Prudenza. Il dipin­
to rappresenta un gruppo plastico di sei te­
ste: da sinistra a destra nella parte superiore 
sono ritratti il maestro, suo figlio Orazio, suo 
nipote Marco, mentre le tre teste sottostanti 
di animali sono quelle, da sinistra a destra, 
di un lupo (il principio divoratore del passa­
to), un leone (principio attivo del presente) 
e un cane (principio seduttore del futuro). 
Ora, mentre l'ordine cronologico (dal passa­
to al futuro) segue l'andamento della lettura 
(da sinistra verso destra), la traiettoria della 
luce da oriente a occidente, dall'alba al tra­
monto, segue l'andamento inverso, cioè da 
destra verso sinistra: se il passato trasmette, 

fase. A dire, il tempo in chiave policronica. 
Se volgiamo l'attenzione al pensiero 

filosofico, le distanze permangono: il tempo 
fisico-matematico di Aristotele che ha sullo 
sfondo un universo mitico, il tempo secolare 
dell'anima proiettata nell'escatologia cristia­
na di Agostino, la categoria temporale del 
soggetto trascendentale kantiano inserito in 
un universo che è quello di Newton, il tem­
po di Husserl, flusso assoluto della coscienza 
nell'ambito dell'iletica fenomenologica, il 
tempo di Heidegger, che è quello dell'etica in 
chiave ontologico-ermeneutica. Tutte queste 
sono teorie fondamentali del e sul tempo che 
hanno lasciato un'impronta indelebile nella 
storia del pensiero, ma sono, per molti versi, 
incompatibili e incommensur�bili tra loro 
senza una prospettiva "multidimensionale" 
che consenta di fare interagire sforzi teori­
ci così distanti. A questi esempi si possono 
aggiungere i casi di Nietzsche e Freud citati 

tramanda al futuro, è il futuro a illumina- , da Didi-Huberman a proposito dell'anacro­
re il passato. Siamo di fronte a due livelli, nismo: la concezione di un tempo circolare 
dimensioni temporali che si attraggono e si e ricorrente e l'applicazione che ne fanno (il 
respingono "contemporaneamente" e che primo a proposito dell'idea di cultura, il se­
trovano la sintesi emblematica nella cifra condo relativamente alla memoria in ambito 
stilistica, che permette di considerare questa 
opera, non a caso, il testamento spirituale 
di Tiziano, per la compresenza di modi nei 
quali si riconosce la crudezza dell'artista 
giovane e lo sgranarsi della pasta dell'ultima 
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psichico) è un'ulteriore conferma di quanto 
il concetto di tempo sia sfuggente e difficile 
da inquadrare in una prospettiva bi o tridi­
mensionale. 



di Gianni Grandi 

Ex libris della Tipolitografia F. G. 

A destra 
1999. XXXI - Calendario Fotografico 
La Stampa a regola d'Arte in Savignano, 
fotografo Massimo Trenti, 
bimensile. 9 fogli cm 48x68. 

NULLA DIES SINE LINEA 
Una tradizione quaratJtetJtJale 

Le immagini che seguono sono tratte 
da alcuni dei calendari pubblicitari ed arti­
stici, contemporanei, realizzati dalla Tipoli­
tografìa F.G. dal 1968 ad oggi. 
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Riproduzione a stampa di un antico 
planetario, risalente alla metà del 1800, 
che rappresenta il sistema copernicano 
in tutti i suoi elementi. 
Carta e cartone. 
Altezza cm 50, diametro cm 29. 
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A destra 
1986. XVlll - Calendario 

La spatola e l'inchiostro, bimensile. 
7 fogli fusteUati cm 32x98. 

1993. XXV - Calendario 
Tempo d'Ew·opa. 
Tavola in MDF rivestita in carta, con 
applicazione di un orologio, 
mensile. 14 fogli cm 50x71 .  

3 
4-

Calendari ((oggetti di design" 
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1994. XXVI - Calendario Artermomet7·o. 
Tavola in MDF rivestita in carta, 
con rilievi ed applicazione di un termometro, 
bimensile. 7 fogli cm 32x96. 
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1998. XXX - Calendario 
La Tipo litografia F. G. da 30 a11ni s}ampa la qualità, 
24 Aprile 1968 - 24 Aprile 1998, 
fotografo Ghigo Roli, bimensile. 8 fogli cm 48x68. 

1 988. XX - Calendario 
Inchiostri Carta & Fantasia, 
fotografo Omar Lorenzoni, mensile. 
1 4  fogli cm 54x48 . 

1996. XXVIII - Calendario FotoGrafico, 
fotografo Giancarlo Nannini, 
bimensile. 8 fogli cm 68x48 . 



2005. XXXV11 - Calendario 
Paesaggi italiani, 

fotografo Franco Fontana, 
mensile. 14 fogli cm 48x68. 

In collaborazione 
con la Galleria Civica di Modena. 

2008. XL - Calendario 
Frammenti d'arte in musica ... , 

fotografo Carlo Vannini, 
mensile. 16 fogli cm 48x68. 

In collaborazione 
con la Galleria Estense di Modena. 
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2009. XLI - Calendario Amori, 
fotografi Vincenzo Negro, 
Paolo Pugnaghl, 
Paolo Terzi, mensile. 
16 fogli cm 48x68. 
In collaborazione con 
la Galleria Estense di Modena. 
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di Achillt Lodovisi 
t An nn Rosn Vtnturi 

J) M. MARGIOCCO, "La matematica finan­

ziaria si ripensa", in Nova, supplemento al 
Solt24 Ore del 6.1 1.2008. 

PIÙ BUGIARDO DI UNO STROLOGO ? 
Breve viaggio tra le b·asformazioni del mestiere dell'asn·ologo 

Nelle ambasce del- associata al vero rigore scienti-
la grave crisi fi- fico, che certamente li porterà 

nanztana dell'autunno 2008 

qualcuno ha citato un'affer­
mazione dell'economista John 
Kenneth Galbraith, secondo 
cui "l'unica funzione delle 
previsioni economiche è quel­
la di far apparire rispettabile 
l' astrologia"1• Gli appartenenti a stimabili 
categorie professionali (fisici esperti di mec­
canica quantistica, matematici, economisti), 
il cui mestiere- include anche la previsione 
del futuro basata sull'uso (ma a volte anche 
sull'abuso) di complessi modelli matematici 
in sostituzione dell'astrolabio, si sono così 
visti paragonare - soprattutto nel caso degli 
economisti - ai derisi e svillaneggiati 'ciarla­
tani' delle stelle e della cartomanzia. Il fatto 
in sé ha il sapore della nemesi, in questi tem­
pi in cui ci si appresta a celebrare il quarto 
centenario dell'avvio delle osservazioni astro­
nomiche da parte di Galileo, fondatore del 
metodo scientifico, ma a suo tempo compila­
tore anche di oroscopi genetliaci per sé e per 
i suoi mecenati. Le menti illuminate avranno 
di che riflettere su tali bizzarre coincidenze 
e forse c'è da sperare che la caduta rovinosa 
dei vaticinatori economici dall'empireo alla 
dura terra della crisi serva almeno per far re­
cuperare loro quella modestia, qualità sempre 
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a considerare con umana sim-
paria e indulgenza gli astrologi 
di ogni tempo. 

Fin qui il discorso gene­

rale sugli stro!oghi (non ce ne 
vogliano gli economisti per 
tale paragone scherzoso), ma 

c'è dell'altro: in questi mesi convulsi c'è chi 
è riuscito, nel tentativo disonesto e per certi 
aspetti ridicolo di non assumersi le proprie 
responsabilità, ad addossare alla matematica 
finanziaria e ai suoi esperti le colpe del catacli­
sma finanziario ed economico. Le stesse cose 
prima o poi ritornano. I moderni matematici 
sono affratellati_ agli stroLoghi del passato nel 
comune destino di divenire il capro espiato­
rio per i fallimenti generati dall'avidità e dal­
lo smodato amore per il potere di principi o 
banchieri, a seconda dei tempi. A consolare i 
moderni vaticinatori resta la certezza di non 
dover trascorrere periodi più o meno lunghi 
di detenzione nelle umide e fredde prigioni 
di una torre, come poteva capitare agli astro­
logi di corte quando i loro oroscopi, spesso 
ligi ai desideri del committente, non si av­
veravano. Questo breve viaggio nel mestiere 
dell'astrologo può essere dunque considerato 
un modestissimo tributo a tutti i capri espia­
tori del passato e del presente. 
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La bussola della storia 

Per gli uomini del Rinascimento, 
l'astrologia iudiciaria era la disci­

plina che studiava e interpretava i 'giudizi' 
sulle vicende del mondo terrestre scritti nel 
perenne movimento degli astri. I.:astrolo­
go aveva perciò tra le mani la bussola della 
storia e del destino. Egli era titolare di una 
concezione unitaria del sapere che integra­
va le osservazioni e i calcoli dei moti ciclici 
dei corpi celesti propri dell'astronomia con i 
procedimenti tipici della divinazione. I.:uni­
verso così concepito era unito,_i l  cielo non si 
poteva separare dalla terra ·e, come sosteneva 

� .A 'Pigliar Be11a11de • 

.·. 

La Ecclypfe deUa LJma[ard adi 
7 . 'Njluebrt il mercort la not­
te{ttjUtiJU a bore 8 · m  56 • 
Eulypfarafì foti 1 I. m. 1.o. 

In Ferrara per 
Francefco di 

Genaro :Z. 3 •  14· lS · 
Febraro 10. l I ·  n. • • 
�1arzy 19• 2.0. l t  
.Apri/e IS • I6. t7• 
Maggio n. I 3 • I4· • • 
G iugno 9• IO. II ,  
Luglio 6. 7· 8. 
.Agof!o 1. 3 •  4· 30. 31 .  
Settmrlrre 16. 1-7· :z.S. 
Ottolrrt l. 3 • 1-4· ,_ S • 
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Aristotele, ogni potenza del mondo terrestre 
era governata dai movimenti degli astri. In tal 
modo l'astrologia iudiciaria poteva non solo 
indicare le cause degli eventi del passato e del 
presente, ma anche congetturare sul futuro, 
spingendosi sino a profetare sul destino dei 
sovrani, dei regni, dei popoli e delle città. 

Dall'inizio dell'era cristiana a tutto il 
XVII secolo, le indagini dell'astrologo han­
no seguito tre indirizzi: il primo, basato sul 
sistema delle 'interrogazioni' rivolte alla sfera 
celeste, rispondeva ai bisogni quotidiani della 
vita, formulando responsi sui giorni favore-

.A 'Pigliar 'Pino/e . c;maro S .  6. 7· 
Febraro :1. • 3 • 4· 
M� t .  :z.. 3 ·  :z.S. 2.9. 
.Apr1lt 2.5 • 1.6. '"7· 
Maggio H· '" 3 · 2.+ 
Gi11gno tS. 19. 2.0. 
Luglio 16. 17. 1S. .Agof!o n. IJ r4. 
senemb. s. 9· to. 
Ottobre 6. 7• S. 
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Fig. la. Particola.re tratto dalle 
Conitmtioni oppositioni, & quarti 
della Luna dell'anno 1565 . . . (ASMo, 
Archivio per Materie, Astronomia, 
Astrologia, b. 2), ricco e articolato 
pronostico in foglio, stampato a Ferrara 
da Francesco de Rossi e compilato 
dal magnifico maestro Giovanmaria 
Fiornovello astrologo ferrarese, 
ricorrendo molto probabilmente al 
sistema delle electiones. In quest'opera, 
assai rara, sono segnalati il numero 
aureo, l'epatta, la lettera dominicale, 
le feste mobili, le ricorrenze dei santi 
e l'indizione dei notai. La parte del 
leone, tuttavia, la fa l'indicazione 
assai dettagliata delle congiunzioni, 
opposizioni e quarti della Luna. Il dato 
astronomico funge da sostegno alla 
disamina analitica dettagliatissima dei 
giorni ritenuti favorevoli per "dimandar 
consegli alli vecchi & consiglieri, 
cultivare la terra, semnare, piantare 
& edificare, trattare cose pertinenti 
alle battaglie & guerre, cioè consegnar 
soldati, dare assalti alle mura, far 
giornate (impegnarsi in battaglia), 
comprare cavali, cominciar cose da 
fuoco, parlare con prencipi & gran 
signori per ottenere ufficii & gratie, 
conversar con giudici, presidenti & 
religiosi chiedendoli favori o doni, 
mandar legati in officio, spedire 
imbasciatori & oratori, negotiare 
con cancellieri o notari, far viaggio 
& mandare li figliuoli alla schole, dar 
principio alli srudi della fìlosophia, 
overo altre scienze seguire". 

li pronostico, evidentemente destinato 
a un pubblico colto e benestante di 
estrazione borghese e mercantile, 
segnalava anche i giorni maggiormente 
adatti per impegnarsi neUe attività 
afferenti alla sfera intima e della cura 
del corpo come "da.r principio alli 
amori, pigliar moglie, menar quella 
(accompagnarla), tagliar vestimenti 
novi & vestirse di quelli, conciarsi il 
capo". Nelle stesse date in cui erano 
consigliate tali azioni e decisioni, i 
moti lunari segnalavano anche di 
parlare con i uobili, forse perché 

Fig. la  



ritenuti imprevedibili e vanitosi. 
Non mancavano poi le indicazioni 
riguardanti le date delle "fiere che si 
fanno in diversi paesi & quanti giorni 
durano", informazioni di ceno gradite 
al pubblico dei mercanti, e introdotte 
dallo stampato re nell'evidente tentativo 
di vendere il maggior numero di copie 
possibile del pronostico (bacheca 4). 

Fig. l b. Giovanmaria Fiornovello 
compilava varicini anche in latino, 

come quello redatto per l'anno 1 546, 
destinato al pubblico colto e in 

particolare ai medici (ASMo, Archivio 
per Materie, Astronomia, Astrologia, 
b. 2), vista la dovizia di predizioni sui 

giorni fausti e infausti in cui dedicarsi 
o meno a pratiche chirurgiche o alla 
sornministrazione di rimedi di vario 

genere (bacheca 14). 

Fig. lb  
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voli o sfavorevoli in cui svolgere una nutrita 
serie di attività che spaziavano dallo stipulare 
contratti all'innamorarsi. Gli astrologi dotti, 
spesso titolari dell'insegnamento della mate­
ria negli Studi, avendo frequenti contatti con 
l'ambiente medico o essendo loro stessi prati­
ci dell'arte di Ippocrate, non tralasciavano poi 
di prevedere quali fossero i giorni fausti e in­
fausti per l'esecuzione delle pratiche mediche 
(salassi, interventi chirurgici, somministrazio­
ne di medicinali). Il sistema delle interroga­
zioni godeva tuttavia di scarsa �epurazione tra 
gli astrologhi-astronomi di rango scientifico 
più elevato, avvezzi allo studio dell'Almagesto 

(testo di riferimento per le indagini astrono­
miche per 1 .400 anni), del Tetrabiblos (opera 
basilare per l'astrologia araba ed europea), en­
trambi ascrivibili a Claudio Tolomeo, o del 
terzo libro dell'Astronomicon di Manilio. 

La seconda strada che si percorreva 
nell'arte del divinare responso era quella detta 
delle electiones, basata sullo studio della posi­
zione della luna rispetto alle dodici case celesti 
o alle ventotto mansioni lunari. Si trattava di 
un metodo più rigoroso rispetto a quello del­
le 'interrogazioni' giacché era necessaria una 
conoscenza assai precisa dei movimenti del 
satellite terrestre, al fine di comprenderne gli 
influssi sulle attività umane e prevedere quale 
fosse il momento più favorevole per fare deter­
minate scelte o compiere azioni importanti. 

Ma il procedimento in assoluto più 
complesso e con maggiori implicazioni di ca­
rattere scientifico-astronomico era certamente 
quello geneclialogico o delle natività, basato 
sulla conoscenza della figura del cielo al mo­
mento della nascita di una persona (taglio del 
cordone ombelicale), della fondazione di un 
regno o di una città, dell'inizio del governo di 
un sovrano, della storia di un popolo o di una 
religione. Tale cognizione consentiva all'astro­
logo genetliaco di compilare la domificazione 
(suddivisione ideale della sfera celeste nel­
le dodici case), individuando innanzitutto 
l'ascendente, ossia il segno zodiacale visibile a 
oriente sull'orizzonte nell'istante della nascita, 
che si riteneva esercitasse un potente influsso 
sul carattere della persona e la �ui collocazio­
ne variava nel corso delle 24 ore. Sulla scorta 
dei significati e delle virtù assegnati dalla dot­
trina divinatoria a costellazioni e pianeti egli 
era così in grado di indicare i tratti generali 
del destino e le inclinazioni del carattere della 
persona. Letti alla luce di quell'oroscopo ini­
ziale, i movimenti incessanti e ciclici dei corpi 
celesti avrebbero continuato a influenzare la 
vita di tutte le entità oggetto della divinazione. 
Quando quest'ultima si occupava del passato, 
presente e futuro di sovrani, regni, popoli e 
religioni si trasformava di fatto in un esercizio 
definibile, con termini moderni, come 'studio 
degli scenari' politici. 
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Fig. 2a. Modulo a stampa già 
predisposto per poter redigere un tema 
di natività o gt!11itura. Olue alle dodici 

case celesti sono incisi i dodici segni 
zodiacali (in basso) e i simboli dei sette 
pianeti a cui sono dedicati i giorni della 

settimana (ASMo, Archivio per Materie, 
Asuonomia, Astrologia, b. 4). Nel 

quadrato centrale venivano solitamente 
riportati l'anno, il mese, il giorno e l'ora 

di nascita, dati indispensabili per la 
compilazione dell'oroscopo di persone, 

città, regni, ecc. La genitura di forma 
quadrata è la più antica (oggi è circolare) 
e riprende la cosmologia della tradizione 

aristotelica, secondo cui la Terra aveva 
una foggia quadrangolare ed era posta al 

centro dell'universo (bacheca 18). 

Fig. 2a 
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2) Lo Zodiaco è la fascia che contiene l'eclittica 
del sole, l'equatore celeste, le costellazioni, 
nonché le orbite dei pianeti. In astrologia è 
raffigurato come una grande ruota governata 
da una profonda armonia geometrica e arit­
metica. Sui significati culturali dei simboli 
zodiacali si veda R. SICUTERI, Altrologia e 
mito. Simboli e miti dello Zodiaco nella psico­
logia del profondo, Roma, Astrolabio, 1978. 
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Larte della divinazione si basava ge- Mercurio, Venere, Sole, Marce, Giove e Sa-
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neralmente su una procedura tecnica di tipo 
astronomico che partiva dall'assunto secon­
do cui l'orizzonte di un determinato luogo 
separava il cielo in due emisferi, uno visibile 
e l'altro invisibile. Il meridiano passante per 

''· 

l'intersezione della verticale 
dal punto d'osservazione con 
la sfera celeste (zenit), per i 

punti cardinali nord e sud e 

T 
o 

turno). Lanno astrologico, come aveva stabi­
lito Claudio Tolomeo, principiava quando il 
sole faceva il suo ingresso nel segno dell'Arie­
te, all'inizio della primavera. 

Fig. 2b 
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per i poli celesti, divideva i 
due emisferi in quattro par­
ti, ognuna delle quali veniva 
a sua volta divisa in tre spa­
zi uguali, ottenendo infìne 
dodici fusi corrispondenti 
alle case o mansioni celesti 
dell'astrologia, invariabili 
e immobili. In ogm casa, 
che corrispondeva ad un 
particolare aspetto della 
vita (rapporti con la pa­
rentela, disponibilità fi­
nanziarie, studi, cultura, 

- -

l l 
• 

l l 
l L l l l 

� l l 

l 

l l l 
l l l l 

1 
rapporti con la famiglia, 
amore, rapporti di cop­
pia, nemici, malattie, 
ecc.) ,  si trovava uno dei 
segni dello Zodiaco2 in 
congiunzione con uno 
dei sette 'pianeti' (Luna, 
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Fig. 2b. Posizione dei segni zodiacali nel corpo umano 
(homo zodiacus), particolare tratro dal Calendarium 

naturale magicum perpetuum . . .  (bacheca 13). 
Quest'immagine, molto diffusa a partire dalla seconda 

metà del XV secolo, esprime più di ogni altra la 
concezione unitaria dell'universo propria della cultura 

astrologica, mettendo in evidenza lo stretto rapporto 
esistente tra macrocosmo celeste e microcosmo. Ogni 

parte del corpo umano, infatti, veniva posta sotto la 
protezione di un segno zodiacale: i Gemelli presiedevano 

alle braccia ed ai polmoni, il Leone al cuore, la Bilancia 
ai reni, lo Scorpione all'apparato genitale, e così via. La 
forza o la debolezza degli influssi esercitati dalle diverse 
costellazioni nell'oroscopo di una persona costituivano, 
perciò, altrettante indicazioni riguardanti la possibilità 

di mantenere in salute organi e apparati. 



Per la dottrina della divinazione, la sto- opere fondamentali. Tra queste, la grande 
ria del mondo era concepita essenzialmente 
all'interno di una struttura geometrico-ciclica 
non necessariamente ripetitiva: le rivoluzioni 
complete dell' orbe magno, l'universo astrolo­
gico, si compivano ogni 360 anni, e il tra­
scorrere del tempo era segnato dal succedersi 
delle eclissi, dall'apparizione delle comete e 
dal verificarsi di altri prodigi celesti. All'ini­
zio di ogni nuovo anno, di ogni stagione e di 
ogni lunazione le posizioni assunte dai pia­
neti determinavano le influen:ze sul futuro, 
mentre le congiunzioni formate dall'incontro 
di Saturno e Giove erano seguite con mol­
ta attenzione perché si riteneva segnassero la 
nascita di nuove ere. Furono la cultura astro­
nomica e astrologica ebraica e araba a dif­
fondere nell'Occidente medievale la dottrina 
delle grandi congiunzioni strertamente legate 
al succedersi delle epoche storiche. La secon­
da, erede critica dell'insegnamento tolemai­
co, svolse un ruolo decisivo nella diffusione 
presso le corti europee di compendi astrono­
mico-astrologici incentrati sulle conoscenze 
del mondo ellenico e persiano. Tra l'VIII e 

il IX secolo, astronomi-astrologi come Albu­
masar e al-Farghani, grazie all'impulso dato 
alle pratiche dell'osservazione del cielo e della 
divinazione dal califfo abbaside al-Mansur 
(712-775) e ai decisivi perfezionamenti ap­
portati dagli arabi all'astrolabio\ scrissero 
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introduzione all'astrologia di Albumasar (In­

troductorium in astronomiam) e il De scientia 

astrorum di al-Farghani, tradorre in latino 
nella prima metà del XII secolo, influenzaro­
no per secoli la pratica astronomico-astrolo­
gica, mentre sempre in quell'epoca giunsero 
attraverso la Spagna anche i libri delle sorti, 

antesignani degli almanacchi multifunzionali 
che univano le predizioni basate sull'influsso 

t. 

3) I.:astrolabio era lo strumento principe per la 
pratica dell'astronomia-astrologia, in quanto 
consentiva di localizzare o predire la posizio­
ne dei corpi celesti e determinare l'ora locale 
conoscendo la longitudine. 

Fig. 3 



Fig. 3. Tabella di calcolo per stabilire 
la posizione del Medium Coeli (detto 
anche Medio Cielo o zenit) e seguire i 
moti solari e lunari. Nei settori circolari 
che racchiudono la figura centrale 
sono riportati i dodici mesi dell'anno 
con alcuni numeri per ciascun mese; 
nell'anello circolare più esterno si 
possono osservare i numeri dall'l al 
90. I.: insieme della composizione, 
databile al XVIII secolo sulla scorta 
delle caratteristiche della seri ttura, 
fa pensare ad un sussidio astrologico 
appositamente pensato per il gioco del 
lotto (ASMo, Archivio per Materie, 
Astronomia, Astrologia, b. 4). 
Il Medium Coeli era uno dei quattro 
punti cardinali della raffigurazione 
zodiacale assieme all'Ascendente, al 
Discendente e all' lmum Coeli. Esso 
rappresentava i1 punto più elevato del 
cielo rispetto ad un determinato luogo al 
momento della nascita di un individuo, 
ovvero il punto più alto d'intersezione 
tra l'asse del meridiano del luogo natale 
e l'eclittica solare. 11 Medio Cielo, 
sommità del grafico astrologico, era la 
cuspide o punto iniziale della decima 
casa dello Zodiaco ed era collegato al 
decimo segno zodiacale (Capricorno) 
e al pianeta che lo governa (Saturno). 
La decima mansione rappresentava 
l'immagine sociale, la carriera, i successi, 
l'ambizione personale (bacheca 18). 

A destra e nelle pagine seguenti 
Fig. 4a, 4b, 4c, 4d. 

Quattro dei pentacoli contenuti in un 
fascicoletto negro m an ti co manoscritto, 

databile probabilmente ai primi anni del 
Seicento (ASMo, Archivio per Materie, 

Astronomia, Astrologia, b. 4). 
Il pentacolo era una figura cui 

era attribuito un potere magico 
apotropaico, solitamente costituita da 

Fig. 4a 
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Fig. 4b 

una stella a cinque punte inscritta in 
una circonferenza e accompagnata da 
altri simboli o parole. Esso poteva essere 
raffigurato su metallo, pergamena, 
carta o altro materiale, assumendo 
la fum.ione di talismano. La radice 
pagana di questo simbolo fece sì che con 
l'affermazione della religione cristiana 
esso fosse associato alla figura di Satana, 
mentre in origine aveva un significato 
sacro ed era impiegato nei culti legati 
alla dea Venere. La demonizzazione 
cristiana del pentacolo confinò il suo 
disegno ed il suo utilizzo nell'ambito 
della negromanzia, attività praticata 
da astrologi e maghi che avevano 
'venduto l'anima al diavolo' ed erano 
capaci di interagire con gli spiriti 
del male. Nonostante la condanna 
della Chiesa, i facitori di pentacoli, 
sospinti da una nutrita committenza, 
continuarono a disegnarli, seguendo un 
simbolismo incentrato sull'interessenza 
tra macrocosmo (le punte deUa stella 
simboleggiavano i cinque elementi 
metafisici dell'acqua, dell'aria, del fuoco, 
della terra e dello spirito, o energia 
mistica emanata da Dio) e microcosmo. 



Fig. 4c 

Questo schema ha conosciuto numerose 
varianti, presenti anche nei quattro 
pentacoli tratti dal documento esposto 
(bacheca 20). Il primo (fig. 4a) reca 
l'immagine di una stella a sei punte, 
ottenuta dalla sovrapposizione dei 
simboli dell'acqua e del fuoco {un 
triangolo equilatero con il vertice in 
basso ed uno con il vertice in alto). 
Come dichiarato in calce al disegno, 
questo talismano magico serviva per 
"aquistare glorie e richezze", dava 
"honore e degnità" e scacciava "li spiritti 
costodi de tesori" che impedivano 
l'accesso agli oggetti preziosi nascosti. 
Nel secondo pentacolo (fig. 4b) si ripete 
la simbologia dei cinque elementi 
metafìsici combinata in maniera tale 
da assicurare la protezione "contro la 
povertà", a condizione di guardarlo 
ogni giorno "dicendo il salmo laudatte 
pueri". Cosl il talismano è circondato 
dai versi di due passi del Salmo 1 13, 
uno dei quali scomplero: 7 - Suscitans 
de terra inopie, de stercore erigens 
paupe�Ym, 8 - ut collocet eum cum 
principibus . . .  (7 - Solleva l'indigente 
dalla polvere, dall'immondizia rialza 
il povero, 8 - per farlo sedere tra i 
principi . . .  ). Chi fosse stato annato con 
il terzo pentacolo {fig. 4c), invece, pur 
se assalito da nemici non sarebbe stato 
offeso nel corso del combattimento. 
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Fig. 4d 

Il quarto amuleto (fig. 4d), infine, 
costringeva "li spiritti [di] Venere" ad 
obbedire al possessore del talismano, 
'violentando' "ogne dona a' fare la tua 
volontà", offrendo insomma garanzia 
assoluta di successo nelle imprese 
amorose, attività in cui le pratiche 
superstiziose e propiziatorie hanno 
sempre riscosso un grande successo. 
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4) Per un'interessante disamina sulla storia dei 
libri delle sorti in rapporto al sorgere della 
cultura astrologica rinascimentale si rimanda 
a S. URBINI, Il Libro delle sorti di Lorenzo 
Spirito Gualtieri, Modena, Franco Cosimo 
Panini, 2006. 

5) Si veda al riguardo S. CAROTI, "Filosofia e 
scienza della natura nel Medioevo e nel Ri­
nascimento", in Storia delle scienze. Le scienze 
fisiche e astronomiche, Torino, Einaudi, 1992, 
pp. l 1 0-147. 

6) G. BOCCACCIO, l/ commento alla Divina 
Commedia e gli altri scritti intorno a Dante, 
a cura di D. Guetri, Bari, Laterza, 1918, vol. 
Il, p. 173. 

7) Sui complessi rapporci tra astrologia e astro· 
nomia e sull'importanza del computo del 
tempo per l'avanzamento delle conoscenze 
in campo astronomico si rimanda a J. VER­
DET, "[astronomia dalle origini a Coperni­
co", in Storia delle scienze. Le scienze fisiche 
e astronomiche, Torino, Einaudi, 1992, pp. 
38-109. 

degli astri ai calendari4• Nel XIII secolo, la dizioni astrologiche divennero così esercizi 
conoscenza nell'Europa medievale dei testi con cui si cercava di identificare, sulla scorta 
arabi contribuì a divulgare la pratica astro- della conoscenza del passato, quella struttura 
logica, ritenuta parte integrante dell'astro n- definita, quella regolarità ciclica entro cui in­
mia e inserita tra gli insegnamenti universi- serire il futuro. 
rari. Furono proprio i problemi di carattere Come appare chiaro da quanto sinora 
cosmologico e l'attribuzione agli astri della , scritto, il computo del trascorrere del tempo 
capacità di influenzare le cose terrene ad at- rappresentava una parte importante del lavo-
tirare l'attenzione dei dotti, mentre l' astrono­
mia matematico-geometrica era considerata 
una sorta di disciplina sussidiaria, necessaria 
unicamente per il calcolo dei moti dei corpi 
celesti e del trascorrere del tempo5. 

I.:atteggiamento maggiormente indul­
gente nei confronti delle arti divinatorie tenu­
to da San Tommaso d'Aquino (1225- 1 274) 

rispetto a quello sostenuto da Sant'Agostino 
nel De Civitate Dei (V, 7), agevolò il sorgere 
di un clima di relativa tolleranza all'interno 
della Chiesa nei confronti della figura e del 
lavoro dell'astrologo. Il Doctor Angelicus, in­
fatti, influenzato dal pensiero di Avicenna, 
Aristotele e Platone e impegnato nell'impresa 
intellettuale di trovare i l  punto di contatto 
tra la dottrina cristiana e la filosofia classica, 
giunse ad ammettere l'influsso degli astri sul­
le vicende del mondo, negando tuttavia che 
potesse ridurre o annullare la responsabilità e 
la libertà dell'uomo, né tantomeno mettere 
in dubbio l'intervento soprannaturale e de­
cisivo di Dio nei destini del creato. Le pre-
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ro dell'astrologo-astronomo. A lui toccava se­
guire le variazioni che intervenivano nel ciclo 
della Luna, del Sole, dei pianeti e delle costel­
lazioni, mettendole in corrispondenza con la 
scansione del tempo e delle attività umane. 
Lo Zodiaco, per l'uomo del XIV secolo, era 
un cerchio che abbracciava il mondo dal fir­
mamento, mentre il Sole - scriveva Boccac­
cio nel Commento alla Divina Commedia -
circuiva "tutto il Zodiaco in trecentosessanta 
dì e un quarto, li quali noi chiamiamo un 
anno"6• La funzione cronologico-calenda­
riale, esercitata dagli astronomi-astrologi sin 
dall'antichità babilonese, era dunque il com­
pito pratico più importante riservato a questi 
saggi. Proprio la messa a punto del calendario 
lunisolare, con i suoi corollari riguardanti i 
moti quotidiani, le congiunzioni e opposi­
zioni del Sole e della Luna (fenomeni celesti 
ampiamente considerati nella pratica astrolo­
gica), fece avanzare le conoscenze in campo 
astronomico7• Anche la compilazione degli 
oroscopi era fortemente condizionata dal-



la conoscenza dei dati cronologici a partire della misura e organizzazione del tempo tra i 
dall'ora di nascita (che in passato mutava a 
seconda dell'uso orario delle diverse località), 
per non parlare poi del giorno, mese e anno. 
Così, dopo la riforma gregoriana del calenda­
rio ( 1 582), le differenze esistenti nell'ambito 

paesi che avevano accettato il nuovo sistema e 
quelli che non si adeguarono immediatamen­
te, si fecero sentire anche nella compilazione 
dei responsi dell'astrologia genetliaca. 

Fig. 5a. Il tema di natività d eU' anno 
171 O nella classica forma quadrata, 
pubblicato ne La segretaria degli astri. 
Aperta a' curiosi, negli avvenimenti 
dell'a11no 1710, stampato nel l709 a 
Modena dai Soliani (ASMo, Archivio 
per Materie, Astronomia, Astrologia, 
b. 2). !:autore di questo almanacco 
astrologico, esempio di un genere di 
letteratura che prese piede tra Seicento 
e Settecento, si nascondeva sotto 

l 
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DISCORSO GENERALE 
Sopra l' Anno r 7 r o .  

On no ordtnario ftupore ammirali lafs� nel 'YIII!���"' Juminofo Ctdo una ben'ordinata , e com· po�a �lonJrchia , popo13ta d'innumera• h ili  Ste Ile , con perfett ilfima limctria dif· 
pofle , non ienz.J uno� chllriffima tlill in· 
z. ione di grado , arncluta di sì nobile v l· 
ric:tà, e regolata con ottnna armon ta, qua• 
Jità tutte ben proprÌl' dt una sì  ammirabi· 
le vafiit.ì ; in fomma balla il dire , che tlla è tl Regno della luce • Preliede tn quefio , come Prin· 

cipe fovrano , il Sole , così lo cluamò M. T ulho nel lo�no 
cii �.:ipione . Dtoc• , � Prinapr , � 1\1oderator /unun'u m  
relit[ HI'YHm ; Ed A rnohto nel prin10 li!Jro contro i Gentil i :  
I?) e Syd!'rtun Sol Prinapr , cujur o ltfnta lua 'Vejttul1tHr; 
V tlle{i , come Regina , la Luna , decJntata per t:tle tla Ora· 
�io : Stderv. il Règtnn bicornir nudi Lunn pv.e/lnr . Se· 
guono gli .1ltn L't:tneti,S:nurno , Giove , Martc , ;\lercurio, 
e Yenère , come Supremi Mmiflri , e Confi�lien , ctafche• 
duno dc' quali  ha differenti le: Cariche e linulmente con 
•3rio onilne inrintte altre Stelle . N o n è dunque nuca vi gita 
{e s'.ltf:Jtichi3mo per fcoprire le di l;>oiiz.ioni ,  e procedure di 
sì nobi le Conareflo , ai:tcchè liamo ancor noi lottopofii a 
tale I mpero,b�dtè fuo�i d t quello. h' perl> nccdlano pnm:l 
d' o"n'altro oCferv:�rne ben minutantente gl' and1menti del 
Mo�lrca , tbl (jU:tle ne dobbi�mo dedurre i
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una identità fittizia (Gavino Tubami 
Astricacia) ricavata daU'anagran1ma 
del proprio nome: Giovanni Battista 
Vaccaci. La stranezza del nome 
contribuiva certamente a creare un 
alone di curiosità e mistero attorno agli 
astrologi compilatori di almanacchi 
a stampa, favorendo la creazione di 
una sorta di 'macchio di fabbrica' che 
rendeva immediatamente riconoscibile 
il pronostico tra i tanti che venivano 
pubblicati. 
Da notare, al centro della genitura 
del nuovo anno, l'indicazione del 
mese, giorno, ora e minuti in cui il 
Sole avrebbe fatto il suo ingresso nella 
costellazione dell'Ariete. n momento 
preciso del giorno in cui si sarebbe 
verificato l'evento astronomico è indicato 
secondo due usi orari diversi. Il primo 
in alto riporta le ore 12 e 36 minuti 
P.M., il secondo le ore 6 e 4 minuti N.S., 
indicazioni che si devono leggere, nel 
primo caso, come 20 marzo alle 12 e 36 
dopo mezzogiorno (in base a questo uso 
orario la data cambiava a mezzogiorno), 
menrre nel secondo 21 marzo alle 6 e 4 
minuti della notte, seguendo 
l'orologio comune (bacheca 19). 

Fig. 5b. �Archivio di Stato di Modena 
possiede anche i manoscritti degli 
almanacchi a stampa di Giovanni 

Battista Vaccari per gli anni 1709-10 
(ASMo, Archivio per Materie, 
Astronomia, Astrologia, b. 2). 

Nell'immagine è riprodotta la carta 
recante il tema di natività dell'anno 

1709 (bacheca 19). 

Fig. 5b 
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La domificazione era opera­
zione che presupponeva lo svolgi­
mento di calcoli assai complessi8 e 
l'astrologo l'affrontava contando uni­
camente sulla conoscenza dei classi­
ci, dell'astrolabio e delle tavole delle 
effemeridi, da quelle alfonsine, fatte 
compilare da Alfonso X il saggio re 
di Castiglia e Leon tra il 1 252 e il 
1 284 sulla scorta delle traduzioni dei 
codici arabi, alle rudolfine composte 
da Tycho Brahe, riordinate da. Keple­
ro e assai diffuse in Europa in epoca 
moderna. Ai giorni nostri tanta fatica 
e applicazione, nonché tanta cultu­
ra, non sono strettamente necessarie. 
I..:elaboratore elettronico, infatti, uti­
lizzando appositi programmi fornisce 
a chi si ingegna nell'astrologare 
una notevole quantità di dati 
esatti sulla posizione occupata 
dai corpi celesti nel corso dei se-
coli. Ciononostante, i metodi e 
le procedure con cui si redige un 
oroscopo sono rimasti sostanzial­
mente invariati rispetto a quelli 
del passato9. 
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Fig. 5c 

8) l problemi di astronomia pratica che l'astro­
logo doveva necessariamente affrontare per 
poter divinar responso erano numerosi: dal 
calcolo dell'inclinazione dell'eclittica rispetto 
all'equarore celeste, all'osservazione dei movi­
menti in longitudine e latitudine dei sette astri 
erranti (i due luminari, Sole e Luna più i cin­
que pianeti), del fenomeno della precessione 
delle stelle fisse, delle fasi lunari e delle eclissi 
di Luna e di Sole, al compuro della grandezza 
e della distanza degli astri dalla Terra. 

9) Per un'esaustiva introduzione all'astrologia 
genetliaca si rimanda a G. MIRTI, "Una in­
troduzione all'astrologia genetliaca", in AJ/To­
logia, a cura di D. Bini, Modena, li Bulino, 
1996, pp. 245-274. 

Fig. 5c. Sopra il 
"Principio, mezzo, e frne" 
di un'eclissi lunare dell'anno 1710. 
In basso, particolare raffigurante 
l'eclissi di sole del 28 febbraio 171 O, 
tratto dal manoscritto de 
La segretaria degli asn·i (bacheca 19). 
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Fig. 6 

Fig. 6. Otto Eteride Metro. Annonica 
ltmisolm·e perpetua o siasi novissima 
epatta ùmoceuziana di M. Antonio 

Togastassi, in Velletri per Paolo 
Piccini, 1691 (ASMo, Archivio per 

Materie, Astronomia, Astrologia, b. 
1 - bacheca 17). Sotto lo pseudonimo 

di Marc'Antonio Togastassi "antico 
spositore del Chiaravalle da Milano" 
(diffusissimo almanacco astrologico) 

si celava, secondo il Dizionario di 
opere anotlime e pseudonime di scrittori 

italiani . . . del conte Gaetano Melzi 
(1783- 1851), un noto astrologo, il 

sacerdote Bernardino Zanetti, altrimenti 
noto per la sua erudizione. Questo 
foglio volante 'pubblicitario', forse 

annotato a penna dall'autore, presenta 
l'opera di Togastassi, che negli anni 

successivi acquisì fama come "facitore" 
di almanacchi. Essa si articolava in otto 

dialoghi con i critici. I temi trattati 
in tali discorsi afferivano in gran 

parte alla cronologia, al computo d.el 
tempo e dei moti lunisolari, spaziando 
dall'esposizione del numero armonico 

(epatta) del calendario giuliano e 
gregoriano a cominciare dal principio del 

mondo, agli errori contenuti nei diversi 
calendari, al computo delle Pasque 

Gregoriane dal l681 al 2000, alla critica 
all'opera astronomico-cronologica 

di Regiomomano, per finire con 
l'esposizione della ragiotu dell'armonica 

lunisolare perpetua e della possibilità 
ad essa associata di poter disporre di 
una portatile effemeride perpetua, ad 

indubbio giovamento del volgo in 
quanto semplice e tanto facile. 

,_ .................. ... _�� .............................. _, 
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Con l'introduzione della stampa, l'ar­
te del pronosticare conobbe una notevole 
diffusione popolare. Tra i primi incunabo­
li pubblicati in Europa e in Italia troviamo 
infatti libri delle sorti, effemeridi e almanac­
chi astrologici multifunzionali10, infarciti di 
predizioni agrarie, mediche e pseudo-scien­
tifì.che. Il loro successo editoriale, alimenta­
to dall'inesauribile desiderio di conoscere il 
futuro, contribuì ben presto ad instaurare un 
solido legame tra astrologi e stampatori. Ai 
primi spettava la compilazione dei testi che 
delineavano le caratteristiche astrologiche 
dell'annata: dall'indicazione dei pianeti do­
minami, ::�ll'el encazione delle congiunzioni e 

opposizioni degli astri, alla segnalazione del­
le eclissi e delle comete osservate anche nel 
passato, giacché si riteneva che tali fenomeni 
celesti avessero effetti di lungo periodo sulle 
vicende terrene. Il tutto era poi accompagna­
to dai testi predittivi in cui, sulla scorta delle 

fiancavano le indicazioni dei giorni fausti e 
infausti per l'esercizio delle diverse pratiche 
mediche (interventi chirurgici, salassi, som­
ministrazioni). Nacque così un vero e proprio 
genere letterario astrologico-profetico, in cui 
i calcoli astronomici e cronologici conferiva­
no un carattere di autorevolezza ai pronostici. 
I..:iconografia ricorrente in tali pubblicazioni 
prestava particolare attenzione alla fisiogno­
mica dell'indovino, rappresentato quasi sem­
pre come un individuo deforme dallo sguar­
do vacuo somigliante a quello dei ciechi. Per 
la cultura popolare la deformità era segno di 
eccezionalità, mentre la cecità veniva stretta­
mente associata al potere predittivo 1 1 • Natu­
ralmente lo stereotipo dell'astrologo diffuso 

' 

dalla stampa ben poco aveva a che vedere con 
la schiera dei compilatori accademici di pro­
nostici, astrologastri e affabulatori di piazza 
che Francesco Guicciardini riteneva molto 
più felici rispetto ai comuni mortali perché 

disposizioni degli astri, si preconizzava l'an- , "dicendo tra cento bugie una verità" acqui­
damento del clima e delle stagioni, della sa- stavano "fede" in modo che era "creduto loro 
lure degli uomini (manifestarsi di epidemie), 
dei raccolti, delle sorti militari e politiche di 
regni, città, repubbliche e ducati basati sui 
genetliaci dei sovrani o delle entità statuali. 
Gli astrologi universitari venivano poi incari­
cati dagli Studi di redigere i taccuini astrono­
mico-astrologici, spesso pubblicati a stampa, 
che al consueto apparato di prognostica af-
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el falso", mentre gli altri uomini "dicendo tra 
molte verità una bugia" perdevano completa­
mente la fiducia del prossimo12• 

Tra la fine del Medioevo e l'inizio 
dell'Età moderna un alternarsi naturale o 
provvidenziale di cicli e di catastrofi, spesso 
sfruttato per avvalorare teorie politiche, uta­
pie, escatologie, o per sostenere la propagan-

l O) La veste tipografica della lmeratura astrono­
mico-astrologica poteva spaziare dal librerro 
di semplici pronostici, ai fogli volanti con le 
effemeridi astronomiche allegati ai calendari, 
sino al lunario in foglio. 

I l) Per una trattazione esaustiva della figura e del 
mestiere dell'astrologo in epoca moderna si 
rimanda a E. CASALI, u rpie tkl cielo. Oro­
rcopi, lunari e almal/accbi nell'Italia moderna, 
Torino, Einaudi, 2003, pp. 5-34. 

12) F. GUICCIARDINI, Opert, a cura di V. De 
Caprariis, Milano-Napoli, Edizioni Comu­
nità, 1953. p. I l  O. 

Fig. ?a. Il frontespizio del Pronostico 
sopra la disposizione dell'anno 1550 di 
Vincenzo Gambacorta, "nobile pisano 
et cittadino bolognese", pubblicato 
in Bologna nel luglio del 1549 da 
Bartolomeo Bonardo da Parma, dalla cui 
stamperia uscirono molte pubblicazioni 
di questo genere (ASMo, Archivio per 
Materie, Astronomia, Astrologia, b. 
4). !.:incisione è interamente dedicata 
alla figura dell'astrologo, o meglio al 
modello iconografico assai comune 
con cui, per tutto il Cinquecento, in 
diversi pronostici a stampa si era soliti 
assecondare l'immaginario collettivo 
riguardo al sembiante del facitore di 
pronostici. ll volto stralunaro e ieratico, 
incorniciato dalla chioma disordinata 
e dalla folta barba, gli occhi spalancati 
rivolti al cielo, il compasso impugnato 
e puntato sugli astri nell'atto di 
misurarne la distanza, un libro sorretto 
dalla mano destra, in lontananza una 
città, mentre a fianco dell'astrologo si 
scorge una sorta di riparo, forse una 
caverna in cui era facile immaginare 
il solitario interlocutore delle stelle 
condurre una vita anacoretica (bacheca 
14). La vicinanza agli arcani del cielo, 
studiati sulle effemeridi, ma soprattutto 
la consapevolezza del cic lico ripetersi 
del tempo e delle vicende umane, 
consentivano allo strologo di osservare 
quasi con distacco le cose del mondo, 
una distanza che tuttavia non si 
trasformava mai in sufficienza. 



13) Una delle più note previsioni catastrofiche 
che poi non si avverò diffusa da quasi tutti i 
pronostici a stampa, fu quella relativa al veri­
ficarsi di un nuovo diluvio universale, evento 
previsto per il 1524 in concomitanza con la 
congiunzione di tutti i pianeti nel segno dei 
Pesci. Tale fallimento contribuì non poco a 
demolire il prestigio dell'astrologia giudi­
ziaria, offrendo un argomento assai solido a 
tutti i suoi detrattori; cfr. E. CASALI, op. ci t. , 
pp. 44-45. 

Per l'arte della fisiognomonia, un 
personaggio caratterizzato da Lma 
simile psicologia non poteva non 
essere riconoscibile per il sembiante 
bizzarro, a volte deforme. Una prova 
del successo, almeno in ambito 
bolognese, dell'immagine contenuta 
in questo frontespizio sta nel fatto che 
essa illustrava anche il Pronostico per 
l'anno 1547 dell'eccellentissimo dottore 
Lodovico Vitale, stantpato a Bologna nel 
1546 e dedicato al cardinale Giovanni 
Morone, all'epoca governatore pontificio 
della città, e al consiglio dei Quaranta, 
organo di governo cittadino. Le 
annotazioni manoscritte che circondano 
la silogralìa, con la correzione della data 
riportata nel frontespizio originale, 
un mero elenco di anni e una sorta 
di preghiera/invocazione in latino, 
potrebbero dimostrare come in questo 
caso il 'riciclaggio' del pronostico sia 
avvenuto in ambito astrologico. 

Fig. 7a 

da politico-religiosa, scandiva i ritmi delle il prestigio13, essa continuò sino alla fine del 
divinazioni. Benché l'astrologia giudiziaria, a 
causa della sua inclinazione profetico-propa­
gandistica, fosse sempre meno tollerata dalla 
Chiesa (che ne sancì la condanna definitiva 
con il concilio di Trento) e avesse conosciuto 
rovesci non indifferenti che ne diminuirono 

XVII secolo a influenzare la mente e le azioni 
delle persone, potenti o meno che fossero, at­
traverso i prognostica, quasi sempre catastro­
fici (guerre, terremoti, pestilenze, alluvioni, 
carestie, sommovimenti politici, scomparsa 

, di regni, e chi più ne ha più ne metta). 
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Fig. 7b 

Fig. ?b. La segretaria degli astri . . .  
per l'anno 1710 aveva per antiporta 
un'immagine allegorica in cui la figura 
dell'astrologo era inserita in un contesto 
simbolico molto elaborato (bacheca 
19). Il vaticinatore è seduto al tavolo 
intento a osservare la sfera armillare. 
La scena non si svolge sotto la volta 
celeste in prossimità di uno scomodo 
rifugio, ma all'interno di un accogliente 
studiolo: lo scrutatore e interprete degli 
astri è circondato dall'angelo sapiente 
incoronato (potenza, sagge-zza}, dalla 
giustizia con la bilancia, daU' allegoria 
della miseria e della malattia (il monco 
miserabile} e dalla colomba della pace 
(che regge nel becco il ramo d'ulivo}. Lo 
strologo sembra qui aver perso, rispetto 
all'iconografia cinquecentesca, ogni 
facoltà sciamanica, qualsiasi capacità di 
agire da medittm tra il cielo e la terra. 
La sua comoda sistemazione assomiglia 
molto a quella di uno scienziato o 
erudito dell'epoca, anche se è assente 
qualsiasi riferimento al gabinetto 
dell'astronomo e soprattutto allo 
strumento che rivoluzionò il modo di 
osservare l'universo: il telescopio. 



Fig. 7c 

Fig. 7c. Antiporta incisa tratta da // grarz 
Barba Rossa almallacco per L'anno 1831. 

Regolato alL'orologio o/tramontano, 
Bologna, Tipogralìa delle Muse nel 

mercato di mezzo (ASMo, Archivio per 
Materie, Astronomia, Astrologia, b. 

2). Nei primi decenni dell'Ottocento 
l'immagine dell'astrologo, pur 

mantenendo i tratti somatici particolari 
che da secoli le sono peculiari, cerca 

di legittimare se stessa e il proprio 
mestiere riconoscendo l'enorme potere 

della scienza astronomica ormai 
trionfunte. Al riguardo, questa antiporta 

è estremamente esplicita: il barbuto 
almanaccane è infatti circondato dagli 

antichi strumenti della professione ­
una grande sfera armillare e il compasso 

(strumento particolarmente adatto al 
disegno dei genetliaci) - ma la mano 

sinistra regge saldamente un moderno 
telescopio che calamita anche lo sguardo 

dell'indovino (bacheca 19). 

\ 

91 



:Lepoca d'oro dell'astronomo-astrologo 

I l rapporto tra astrologia e potere si 
è sempre contraddistinto per l'uso 

strumentale che quest'ultimo ha fatto della 
prima. Nel corso della storia, l'arte divina­
toria è stata sovente praticata da re, statisti, 
imperatori, condottieri e papi combinando 
astronomia, astrologia, politica e guerra. Sin 
dal Medioevo in ogni corte si aggirava l'astro­
logo, spesso fedele consigliere di principi e 
pontefici nonostante la reputazione malfer­
ma che lo accompagnava: egli era infatti in 
grado di tessere quel continuum tra passato, 
presente e futuro che dava .(e ancora oggi dà) 
l'inebriante sensazione di padroneggiare il 
destino piegandolo ai propri desideri. 

L'affermazione della cultura rinasci­
mentale non fece altro che accentuare la 
strumentalizzazione dei responsi in chiave 
politica. Gli oroscopi assunsero così un mar­
cato carattere pratico: l'azione umana venne 
posta al centro della pratica astrologica, che 
abbandonò le formulazioni fatalistiche, lega­
te alla concezione della ciclicità degli eventi 
e a una sorta di determinismo cosmico, per 
concentrarsi sulle possibilità riservate dal 
futuro all'uomo, agli stati e alle religioni. l 

pronunciamenri astrologici divennero "nelle 
mani di uomini d'azione, di condottieri, di 
principi e di capi, gli strumenti raffinati di 
analisi delle circostanze, dalle quali poter ri­
cavare l'indicazione degli eventi possibili e la 

loro distinzione da quelli impossibili, sempre 
nell'intento di predisporre lo svolgimento 
più razionale e prudente dell'azione"14• In tal 
guisa si tentava di realizzare la sintesi e l'ac­
cordo tra il principio cristiano del libero arbi­
trio e la visione unitaria dell'universo propria 
dell'astronomia-astrologia, che cercava di of­
frire un tentativo di spiegazione razionale del 
creato, della storia e dei destini umani. 

Marsilio Ficino ( 1433-1499), mag­
gior esponente insieme a Nicola Cusano del 
platonismo rinascimentale, si spinse sino a 
sostenere il sostanziale accordo tra la dottri­
na platonica e il cristianesimo, in virtù tra 
l'altro di una concezione unitaria dell'uni­
verso. Ficino immaginava il cosmo come la 
convergenza in Dio dei diversi gradi di perfe­
zione dell'essere - dal grado più basso, quel­
lo del corpo umano, sino a quello più alto 
dell'angelo - riducendo così la molteplicità 
del creato all'unità divina. Una simile teoria 
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presentava numerosi punti di contatto con 
gli assunti astronomico-astrologici e lo stes­
so filosofo si fece interprete convinto di tali 
assonanze, incappando in un'accusa di negro­
manzia da parte della Chiesa. Nel suo De vita 

( 1 489), Ficino identificava le anime celesti 
con le stelle, riconoscendo l'influenza degli 
astri sui fenomeni naturali e sul comporta­
mento dell'uomo, anche se non accettava il 
determinismo cosmico che pervadeva l'astro-

14) M. DAL PRA, "Astrologia", in Enciclo­
pedia, Torino, Einaudi, 1977, vol. l, pp. 
1067-1068. 



15) Giorgio Gemisro Plerone, naro probabilmen­
te da una famigUa nobile di Cosranrinopoli, 
studiò presso la prestigiosa scuola ottomana 
di Adrianopoli dove ebbe modo di formar­
si sui resti filosofici greci e soprattutto sulle 
opere di Platone. Una volta giunto in Italia, 
dopo la breve parentesi ferrarese, si trasferì a 
Firenze seguendo le soni del Concilio. Nella 
città toscana ebbe l'opportunità di svolgere 
con molto successo lezioni nelle quali diffu­
se gli insegnamenti platonici e neoplaronici, 
criticando il monoteismo cristiano e musul­
mano. Il suo pensiero inRuenzò Cosimo de' 
Medici e lo stesso Ficino. 

16) Per un approfondimento sulla passione 
astrologica di Borso d'Este si rimanda a M. 
TORBOLI, Ii duca Borso d'Este e !tt politica 
delle immagini nella Ferrara de/ Quattrocen­
to, Ferrara, Edizioni Cartografica, 2007, pp. 
41-45. Non va inoltre dimenticato il fonda­
mentale contributo analitico di Aby Warburg 
sui connotati astrologici del ciclo di affreschi 
di Palazw Schifanoia, realizzato in epoca bor­
siana; cfr. A. WARBURG,Arteeastroiogia ne/ 
Palazzo Schifimoja di Ferrara, Milano, Ab­
scondira, 2006. Sulla fortuna dell'astrologia 
alla eone di Ferrara si veda E. MILANO, "La 
cultura astrologica, cenni storici", in Astro� 
logia, a cura di D. Bini, Modena, Il Bulino, 
1996, pp. 38-42. 

logia giudiziaria medievale. Larte del divina- mente oroscopi riguardanti i diversi sovrani 
re e la magia aiutavano l'uomo a individuare 
i legami segreri che univano i diversi gradi 
dell'universo e, attraverso l'uso delle imma­
gini e degli amuleti, lo rendevano capace di 
padroneggiare la potenza degli astri. 

Tale filosofia assegnava allo strologo un 
compito oltremodo complesso e delicato, so­
prattutto se egli esercitava la sua arte al servizio 
dei potenti. Prima ancora che si diffondesse 
la visione ficiniana, la corte estense, insieme 
a quella sforzesca e medicea, fu uno dei pri­
mi centri di h-radiazione dell'uso strumenta­
le della cultura astronomico-astrologica. A 
principi;ne d::� l periodo immedi::�r::�mente suc­

cessivo al concilio di Ferrara del 1438, l'at­
tenzione dedicata agli influssi degli astri sulla 
vita politica accomunò tutti i signori estensi 
e la loro corte. In quegli anni, infatti, si dif­
fusero negli ambienti colti della città sia l'in­
segnamento platonico del filosofo bizantino 
Giorgio Gemisto Plecone (ca. 1355-1 452)15, 

e stati presso cui erano inviati, mentre il mar­
chese Leonello, studioso dei Vttria astrologi­

ca, opera del più famoso astronomo del XIII 
secolo, il forlivese Guido Bonatti (ricordato 
da Dante nel canto XX dell'Injèrno), prima 
di prendere importanti decisioni consultava 
i vaticini di Giovanni Bianchini, astronomo­
astrologo di corte, professore presso lo Stu­
dio ferrarese, correttore delle tavole alfonsine, 

nonché capo contabile della Camera mar­
chionale. [astronomo-astrologo genetliaco 
di corte divenne così una sorta di confessore, 
consigliere, medico, psicologo del principe. 

Rorso, successore di Leonello e cultore 
dell'astrologia, incentivò l'uso strumentale 
della divinazi<?ne16, sicché la figura del facito­
re di pronosrici venne a godere di un notevo­
le prestigio. Il più influente tra i consiglieri­
indovini della corre borsiana fu certamente 
Pietro Buono Dell'Avogaro, professore di 
astronomia nello Studio ferrarese almeno 

giunto a Ferrara al seguito dell'imperatore sino al l 506, celebre astrologo e fondatore di 
Giovanni VIII Paleologo, sia i codici greci di una vera e propria scuola in cui si formaro­
argomento cosmologico, entrambi malleva- no, tra gli altri, i suoi figli Agostino e Sigi­
dori della cultura astrologica posta al servizio smondo, pronosticatori di un certo successo 
della comprensione e previsione degli eventi nella capitale estense dei primi anni del XVI 

del mondo naturale e umano. secolo. 
Le conseguenze concrete di tale tempe- La medaglia coniata per solennizzare 

rie non si fecero attendere. Gli ambasciatori l 'insegnamento universitario di Pietro Buono 
estensi iniziarono a raccogliere sistematica- recava la scritta "Medicus insignis. Astrologus 
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insignior", parole che illustravano il prestigio 
di cui godeva il personaggio evidenziandone 
la doppia professione di astronomo-astrologo 
e medico, condizione questa assai comune 
in quell'epoca e sino a tutto il Seicento. Pro­
fondo conoscitore della Geographia e della 
Cosmographia di Tolomeo (erudizione che 
gli procurò l'appellativo di physicus doctior), 

Pietro Buono redasse il primo scritto astro­
logico nel 1456, entrando nella cerchia de­
gli indovini della corre borsiana. Lo spessore 
intellettuale delle sue occupazioni lascia im­
maginare un profilo umano e culturale assai 
presrigioso, lontano dalle beghe, spesso mi­
sere, della cortigianeria. Nel 1 466 ricevette 
dal duca Borso l'incarico di esaminare alcuni 
codici latini della Geographia di Tolomeo, sei 
anni dopo ne curò assieme ad altri l'edizione, 
e sempre nel 1 472 diede alle stampe il 7heo­

rica planetarum di Gerardo da Cremona e lo 
Sphaera Mundi di Giovanni da Sacrobosco, 
due resti fondamentali per la cultura astrono­
mica dell'epoca. 

Nel 1475, Pietro Buono terminò un 
importante compendio astrologico compren­
dente sia le indicazioni relative alle azioni da 
intraprendere o da evirare a seconda della 
posizione della Luna nei diversi segni dello 
zodiaco, sia una sorta di trattato di geografia 
astrologica che consisteva in un elenco di cir-

sorte (strumento assai utile soprattutto nella 
delineazione degli scenari politici futuri). La 
grande fama guadagnata da Pietro Buono in 
anni di infaticabile strologare non riuscì, tut­
tavia, ad evitargli un pesante invito al silenzio 
rivolrogli da Galeazzo Maria Sforza, profon­
damente credente nella scienza degli astri, 
impaurito dagli iudicia del 
famoso astrologo ferrarese 
colmi di infauste previsio­
ni per il ducato milanese17• 
Evidentemente la libera di-
vinazione non sempre era 
gradita al potere, soprat­
tutto quando da uno sta­
to potenzialmente nemico 
si diffondevano presagi di 
sciagure politiche pericolo­
se o esiziali per il sovrano e 
il suo dominio. L'astrologo, 
d'altra parte, non poteva 
rinunciare ai proventi rica­
vati dalla pubblicazione dei 
pronosrici annuali a stampa, che integravano 
laurarnente i compensi ricevuti dai principi e 
dai potenti. 

Per farsi un'idea di quanto complessa e 
politicamente delicata risultasse la compila­
zione dei pronosrici basta gettare uno sguar­
do a quello redatto dall'astrologo-astronomo 

rà con i segni o pianeti che ne governavano la della corre estense per l'anno 1497. 
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17) Per maggiori norizie biografiche riguardanri 
Pietro Buono Dell'Avogaro si rimanda a Di­
zionario biografico dtgli italiani, lstituw della 
Enciclopedia l!aliana, Roma, ad voum. 

"Mostrano ad' alcuno l'infìama ad amare 
con grand'amore" 

Fig. 8. Pronostico di Pietro Bono 
Dell'Avogaro per l'anno 1497 dedicato 

a Ercole I, duca di Ferrara (ASMo, 
Archivio per Materie, Astronomia, 

Astrologia, b. 4 - bacheca 14). 



Fig. 8 
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Il resto fu stampato a Roma come tut- della sua vira, tra la fine del Quattrocento e 
ti i prognostica di Pietro Buono successivi al i primi anni del Cinquecento, Pietro Buo-
1493, ma molto probabilmente venne com- no fosse al servizio del pontefice in veste di 
posto a Ferrara, come attesterebbe la dedica medico e astrologo. In tale ruolo, insieme al 
al duca Ercole l, successore di Borso, che ri- medico-astrologo ebreo di origine provenzale 
chiedeva costantemente consigli e previsioni. 
Il frammento della rara versione in lingua 
latina, esposto accanto a quello meno com­
pleto in lingua volgare, contiene, tra l'altro, 
l'introduzione a favore dell'astrologia e con­
tro i suoi critici, incapaci di levare gli occhi al 
cielo e dotati di un cervello obtuso et oppilato. 

Vi sono inoltre alcune conclusiones (pronosti­
ci) dedicate a diverse categorie professionali 
come umanisti, scrivani, fisici, oratori, can-

tori, musici, cancellieri, teologi, condottieri, 
armigeri, fabbricanti di armi. Non sorpren­
da la presenza dei mestieranti della guerra: il 
legame tra attività marziali e divinazione era 
infatti strettissimo e all'ottimo condottiero si 
chiedeva non solo di saper leggere negli astri 
il destino, ma di essere anche in grado di 
spiegare ai propri soldati fenomeni celesti e 
meteorologici strani o straordinari per evitare 
che essi cadessero vittime del panico supersti­
zioso. Il capitolo sesto del pronostico è invece 
interamente incentrato sull'astrologia politica 
e reca il titolo De Statu Principum in genere. 

La presenza di previsioni per Alessandro VI e 
lo stato della Chiesa induce a pensare che sia 
fondata l'ipotesi secondo cui negli ultimi anni 

Bonetus de Latis, autore dell'Annofus astro­

nomicus (operetta dedicata ad Alessandro VI 
in cui si descrive un anello zodiacale a forma 
di astrolabio), Pietro Buono avrebbe redatto 
pronostici politici prevedendo, tra l'altro, la 
discesa in Italia e l'arrivo a Roma (1 494-95) 
del re di Francia Carlo VIII. 

Anche Modena, sul finire del Quat­
trocento, aveva il suo astronomo-astrologo, 
che rispondeva al nome di Tommaso Dai­

neri, medico, geografo, pratico di strumenti 
' 
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astronomici e orologi, compilatore di lunari, 
diplomatico al servizio di Ercole I d'Este in 
Ungheria e nei Balcani 18• Il suo nome è legato 
alle prime osservazioni astronomiche svolte 
dall'alto della Ghirlandina di cui sia perve­
nuta traccia documentale. Daineri salì sulla 
torre campanaria per calcolare le congiunzio­
ni e le opposizioni degli astri allo scopo di 
divinare il futuro. Di questa fatica è giunta 
testimonianza in un pronostico a stampa xi­
lografica, purtroppo incompleto, intitolato 
Coniunctiones et oppositiones fuminarium anni 

Christi 1496 Cafcufate ad meridianum incli­

tae civitatis Mutinae. I responsi, circondati da 
simboli alchemici e astrologici, riguardano i 

18) Dai neri corresse, grazie a osservazioni e inda­
gini sul campo trasmesse al duca di Ferrara, 
molte delle conoscenze geografiche sull'Un­
gheria e sulla Transilvania contenute nella 
Cosmographia di Tolomeo; cfr. Dizionario 
biografico dtgli italiani, Istituto della Enciclo­
pedia Italiana, Roma, ad voctm. 



19) Si veda G. TIRABOSCHI, Biblioteca mode­
nese, Modena, presso la Società Tipografica, 
1782, r. Il, p. 203. 

giorni fausti ed infausti, le congiunzioni e le 
opposizioni astrali per ogni mese dell'anno 
1496, che Tommaso prevedeva dominato da 
Marte, pianeta correlato ai tiranni, alla guer­
ra e alle disgrazie improvvise (ma era facile 
profezia vista la situazione politica degli stati 
italiani in quell'epoca) 19• 

Più o meno negli stessi anni in cui Pie­
tro Buono Dell'Avogaro redigeva i suoi va­
ricini, Giacomo Pietramellara (? - 1 5  36), pro-

tima veste dedicò alcuni suoi pronostici ad 
Annibale II Bentivoglio, signore di Bologna. 
La sua fama raggiunse anche la corte ponti­
ficia, tanto che Leone X l'avrebbe voluto a 
Roma per riformare il calendario, cosa che 
non avvenne per la morte del papa. L'epi­
sodio prova, tuttavia, quanto fosse radicato 
in ogni ambiente il prestigio culturale che in 
epoca rinascimentale ammantava il sapere 
astrologico-astronomico. 

fessore di astronomia nello Studio bolognese Il pronostico di Pietramellara per il 
e medico, esercitava con successo l'arte dei 1 525, dedicato a monsignor Altobello vesco­
pronostici. Nel confuso clima politico, reli- vo di Pola, governatore e presule di Bologna, 

gioso e culturale di quel è una testimonianza dell'imbarazzo creato 
periodo egli, al pari di nel mondo degli strologhi dal mancato verifì­
Luca Gaurico, asu·ono- carsi del diluvio universale previsto per l'an-
mo e pronosticatore tra no 1 524. La parte .iniziale del testo, infatti, 
i più famosi dell'epoca e ricorda gli infausti vaticini diluviali, uniti a 
docente presso l'univer- presagi di peste, fame, guerre, apparizione di 
sità di Ferrara, annunciò un falso profeta (ovvero di huomini predicanti 

l'arrivo di nuovi profeti, 

che a posteriori furono 
identificati, non senza 
evidenti forzature, con le 

nova lege o nova setta), e molti altri acciden­

ti. Per nascondere l'evidente fallimento della 
previsione, Pietramellara ne prolunga la vali­
dità a un periodo di venti anni, ripetendo il 

figure di Lutero, Calvino pronostico con toni meno apocalittici anche 
e Zwingli. Pietrame!- per il l 525  e sfruttando tacitamente il princi­
lara, nato a Napoli da pio dell'astrologia secondo cui certi eventi del 
famiglia bolognese, era cielo, nella fattispecie la congiunzione di tutti 
tenuto in gran conside- i pianeti sotto il segno dei Pesci, estendono 
razione come astronomo nel tempo la loro influenza. 
e astrologo, e in quest'ul-
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Fig. 9. Pronostico per l'anno 1525 di 
maestro Giacomo Pierramellara (ASMo, 
Archivio per Materie, Astronomia, 
Asrrologia, b. 4 - bacheca 14). 



20) F. BONOLI - D. PILIARVU, l lettori di 
astro>>omia pmso lo Studio di Bologna dal 
XII a/XX ucolo, Bologna, CLUEB, 2001, p. 
132. 

Le trasformazioni degli Hrologhi 

Per tutto il Rinascimento e per 
buona parte del XYli secolo il 

confine tra astrologia, divinazione, osser­
vazioni scientifiche e calcoli celesti fu assai 
meno definito di quanto oggi si possa imma­
ginare. Gli astronomi e i matematici di corte 
erano sovente chiamati a divinar responso 
per il principe, almanaccando e strologando 

sino a compilare gli oroscopi, badando bene 
che essi non fossero troppo avversi ai desideri 
palesi o reconditi dei committenti. L'incom­
benza era affrontata di buon grado, anche da 
sacerdoti e prelati, senza subirla come ob­
bligo intellettualmente degradante o come 
pratica sconveniente o demoniaca. Un simile 
atteggiamento era legato al prestigio di cui 
godevano, sin dai tempi remoti, la figura e 
il lavoro razionale dell'osservatore degli astri. 
Per la cultura classica, infatti, levare lo sguar­
do al cielo per interrogare le stelle, misurando 
il moto degli astri, contraddistingueva la con­
dizione umana da quella animale, limitata al 
mero guardare verso terra. 

Tra la fine del Quattrocento e i primi 
decenni del secolo successivo, principe degli 
astrologhi di corte fu certamente il napole­
tano Luca Gaurico ( 1475- 1 558), la cui vita 
rappresenta una sorta di paradigma della 
condizione dell'erudito compilatore di pro­
n ostici in quell'epoca. Laureatosi a Padova, 
intraprese ben presto lo studio approfondito 

della matematica e dell'astronomia-astrolo­
gia. Nel 1 506 fu nominato lettore d'astro­
nomia presso l'ateneo bolognese, ma appena 
un anno dopo si trasferì a Ferrara, dove ebbe 
come allievo anche Agostino Dell'Avogaro. 
L'abbandono di Bologna avvenne a causa di 
una disavventura astrologica. Egli, infatti, 
aveva redatto un oroscopo in cui prevedeva 
la fine della signoria dei Bentivoglio sulla cit­
tà, vaticinio non gradito a Giovanni II, che 
cacciò l'astrologo dopo averlo imprigionato 
e torturato. Nell'anno della caduta dei Ben­
tivoglio ( 1 5 1 2) ,  Gaurico annunciò la venuta 
di un piccolo profeta contrario alla Chiesa di 
Roma, dando così la stura alla nutrita serie di 
previsioni simili che vennero in seguito lette 
come annunci. della Riforma protestante. 

L'ennesimo pronostico azzeccato - ri­
guardante l'elezione al soglio di Pietro del 
cardinale Alessandro Farnese che nel 1 534 
divenne papa con il nome di Paolo III - gli 
procurò il favore dello stesso pontefice che 
approvò la fondazione della Compagnia 
di Gesù, convocò il concilio di Trento, ma 
contemporaneamente incoraggiò più di ogni 
altro la pratica dell'astrologia e delle scienze 
occulte. Nel 1 543, su richiesta di Paolo III, 
compilò l'oroscopo per l'avvio del cantiere 
della nuova basilica di San Pietro, e tre anni 
dopo venne nominato vescovo20• Autore del 
Tractatus astrologicus (pubblicato a Venezia 
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nel 1 5  52), uno dei resti più consultati dagli derazione del presente da soli bastavano per 
indovini di quei tempi, Gaurico è passato immaginare il futuro. Almeno così sosteneva 
alla storia anche per il vaticinio riguardante Traiano Boccalini ( 1 556- 16 1 3) storico, serie­
Enrico II di Francia, inviato nell'estate del tore e intellettuale nemico del dogmatismo 
1 552 a Ercole Il ,  duca di Ferrara. In questo 
pronostico si preconizzava, ricorrendo ad un 
linguaggio enigmatico, il destino infausto del 
re a causa dei cavalli e delle lacrime che sa­
rebbero scese dall'occhio sinistro. Quando, nel 
1 559, il sovrano francese morì in un torneo 
per un colpo di lancia ricevuto proprio all' oc­
chio sinistro, molti collegarono l'evento al 
pronostico di Gaurico. 

Tutto ciò non deve destare meraviglia. 
Nella cultura della prima metà del Cinque­
cento, infatti, era molto radicata la convinzio­
ne che gli eventi storici si potessero prevede­
re. Lo stesso Machiavelli era di quest'avviso, 
mentre molti strologhi suoi contemporanei, 
dal canto loro, adottavano il procedimento 

diffusosi con la Controriforma21• 
Per tutto il corso del Rinascimento, fre­

quentemente la stessa persona ricopriva i ruo­
li di astrologo e storico di corte, incarnando 
una figura di umanisra erudito collazionatore 
di classici, fonti cronachistiche e documenti, 
nonché avvezzo al maneggio dell'astrolabio. 
Tale fu Pellegrino Prisciani, retore, storico, 
bibliofilo, astronomo, astrologo, archivista e 
bibliotecario alla corte di Ferrara tra la secon­
da metà del Quattrocento e i primi anni del 
secolo successivo. A lui si attribuisce il proget-

' 

to razionale del ciclo pittorico di Schifanoia 
nella sua parte astrologica, mentre dalla sua 
penna uscirono le ponderose Historie Ferra­

rienses, autentico monumento della storiogra-
logico inverso, passando in rassegna predizio- fia estense e ferrarese giunto a noi scomplero. 
ni, prodigi celesti (comete, eclissi, congiun- , Ma non rutti gli intellettuali del Rinascimen­
zioni astrali) e i fatti del passato per cercare to furono ben disposti verso la divinazione 
tutte quelle coincidenze capaci di conferire applicata agli affari del mondo. Girolamo Sa-
autorevolezza, grazie al principio della cicli­
ca ripetizione degli eventi, ai loro varicini. 
La conoscenza delle istorie diveniva dunque 
per l'indovino uno strumento culturale irri­
nunciabile fino al punto di rendere completa­
mente inutile la pratica astrologica, perché gli 
ammaestramenti del passato e l'attenta consi-

vonarola, ad esempio, anticipò la condanna 
dell'astrologia politica e degli astrologi pro­
nunciata dal concilio di Trento ammonendo: 
"vedere donne, che pazzi son costoro, che 
stanno là, quelli astrologi, a guardare il cielo e 
dicono à signori: su presto, presto, montate a 
cavallo, che ora è buon punto"22• 
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21) E. CASALI, op. cir., pp. 188-189. 

22) G. SAVONAROLA, Prtdicht sopra Rurh t 
Michta, a cura di V. Romano, Roma, Belar· 
derti, 1962, p. 1 16. 



Fig. lOa 
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Tra i destinatari degli ammaestra­
menti della scienza della divinazione, in­
segnata nelle università sino al XVII secolo 
e considerata parte essenziale dell'edificio 
culturale, non c'erano solo principi e cor­
tigiani ma anche e soprattutto astronomi, 
astrologi, filosofi, umanisti, matematici, 
cosmografi, meteorologi, medici, alchimi-

• sti, speziali e persino artisti. All'architetto 
si consigliava, ad esempio, di studiare i 
principi della complessa arte della geo­
manzia e di rispettare l'usanza millena­
ria di far compilare l'oroscopo di ogni 
nuovo importante edificio nel momento 
in cui si dava avvio alla sua progettazio­
ne e quando si posava la prima pietra, 
specialmente -quando si trattava di pa-
lazzi, chiese o fortezze. Ma non si deve 
dimenticare come restasse pur sempre 
un abisso tra le predizioni dell'astrolo­
gia giudiziaria erudita, intrisa di cultura 
storica e astronomica, nonché portatri­
ce di una particolare forma di razionali­
smo e attenta analizzatrice del presente, 
e le superstiziose, bizzarre, iperboliche, 
confuse, approssimative e oltremodo 
generiche profezie diffuse nelle piazze 
e sui fogli a stampa da ciarlatani, ciur­
matori, rruffatori della buona fede e 
profittatori della credulità della gente 
comune. 



Non si può fare a meno di sottolineare, 
in un simile contesto, la signifi.cativa coinci­
denza temporale tra l'epoca d'oro dell'astro­
logia e le grandi scoperte astronomiche che 
all'inizio dell'Età moderna portarono alla so­
stituzione del sistema geocentrico tolemaico 
con quello eliocentrico. Proprio tale concor­
so favorì l'emergere e l'affermarsi della figura 
dell'astrologo 'perfetto', capace di mettere al 
servizio dell'arte divinatoria la maggiore pre­
cisione scientifica della nuova astronomia, 
evoluzione foriera della separazione definiti­
va tra le due discipline che sarebbe avvenuta 
nel corso del Seicento. Molti dei principali 
artefici della nascita della scienza moderna e 
del suo metodo appartennero a questa parti­
colare categoria, ad iniziare da Copernico e 
Keplero, per non dimenticare Tycho Brahe e 
Gerolamo Cardano ( 1 50 1 - 1 576), processato 
per eresia nel 1 5  70 per aver pubblicato l'oro­
scopo di Gesù. 

"Valle ad avere visione sicura in sogno" 
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Fig. l O a, l O b. Genitura redatta 
nel momento in cui fu avviata la 
progettazione della fortezza estense 
di Monte Alfonso in Garfagnana 
( l  o luglio 1578 alle ore 9 e 36 minuti 
della notte, ovvero trascorse 17 ore e 
l O minuti dal mezzogiorno del giorno 
precedente), allo scopo di comprendere 
sotto quali auspici stava nascendo una 
delle strutture militari strategicamente 
più importanti per la difesa e il 
controllo dei domini del duca di Ferrara 
(ASMo, Camera Ducale, Archivio 
Militare Estense, b. 239 - bacheca 16). 
Il documento dimostra quanto fosse 
elevata la considerazione in cui, nella 
seconda metà del Cinquecento, gli 
ambienti di corte tenevano le pratiche 
genetliache, e questo nonostante 
la condanna pronunciata nei loro 
confronti dal concilio di Trento. Nel 
testo esplicativo si legge: "essendo 
commissario in Castelnuovo di 
Garfagnana per l'Altezza Serenissima 
del Serenissimo Signore Duca Alfonso 
2° il signore Pauolo Carandini, con 
l'assistenza del signore Antonio da 
Carpi ingegnero della medesima Altezza 
Serenissima, gettò i primi disegni della 
pianta della fortezza chiamata da poi 
Monte Alfonso" (fig. lOa). Una volta 
ultimata la stesura del progetto, opera 
del grande architetto militare Marco 
Antonio Pasi (Antonio da Carpi), la 
compilazione del genetliaco fu ripetuta 
con i dati cronologici riguardanti il 
momento della posa della prima pietra 
dell'edificio (fìg. lOb) avvenuta il giorno 
23 maggio 1579 alle ore 13 e 40 minuti 
della notte, corrispondenti alle 21 e 12 
del 22 maggio, secondo l'uso orario in 
cui il cambiamento di data avveniva 
a mezzogiorno. Fu quella l'ora "nella 
quale l'illustrissimo signore Cornelio 
Bentivogli generale del Serenissimo 
Signore Duca Alfonso 2° gettò la prima 
pietra delli fondamenti della fortezza di 
Monte Alfonso". 

Fig. l l a  

Anche Giovanni Antonio Magini in accuratezza il disegno tolemaico della peni-
( 1 5  5 5-1617) apparteneva al novero degli 
astrologi 'perfetti'. Nel 1607 pubblicò il Di­

scorso astrologico sotto lo pseudonimo di Lo­
dovico Bonhombra. In quest'opera, l'autore 
proponeva di applicare agli oroscopi le sco­
perte di Ticho Brahe nel campo dell'astro­
nomia scientifica che in seguito avrebbero 
permesso a Keplero di formulare le leggi sui 
moti planetari. Magini univa lo studio e la 
pratica astrologica all'esercizio di buon livello 
di discipline come la matematica, l'astrono­
mia - settorejn cui si guadagnò la stima dello 
stesso Keplero - e la cartografia: a lui si deve la 
prima carta d'Italia che correggeva e superava 

----.... - -............ ·· _,......_ ...... _ _ ......... _ ...... ___ .... ..__ 
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sola. Egli non tralasciò di costruire strumen­
ti matematici, specchi e lenti impiegati nelle 
osservazioni astronomiche e negli esperimenti 
di ottica condotti presso l'ateneo bolognese. 
Magini, infatti, fu il successore di Cardano 
nella cattedra d'astronomia dell'università fel­
sinea, dalla quale continuò l'opera dei prede­
cessori tenendo in grande considerazione l'in­
segnamento e la pratica dell'astrologia. Le sue 
Ephemerides coelestium motuum per il periodo 
1 598-1610, pubblicate a Venezia nel 1 599 e 
con tenenti un'estesa introduzione astrologica, 
furono certamente consultate da Galileo per 
la compilazione di oroscopi. 

103 



��������9QD�� THEORICA SPECVLI C O NCAVI S P H AE R I-C L 

104 

Fig. llb 

Fig. I la, l lb. 
Tbeorica specttli concavi sphaerici, 
Bononiae, apud Ioannem Baptistam 
Bellagambam, MDCII (ASMo, Archivio 
per Materie, Astronomia, Astrologia, 
b. 7 - bacheca 17). I: autore di questo 
trattato riguardante il sistema per 
situare l'immagine riflessa da uno 
specchio concavo sferico, una volta 
conosciute le posizioni dell'oggetto e 
dell'osservatore, è il matematico, fisico 
e alchimista veneziano Ettore Ausonio 
(ca. 1520 - ca. 1570). I: opera venne 
pubblicata postuma a Bologna nel 1602 
a cura di Giovanni Antonio Magini, 
matematico, geografo e astronomo 
presso lo Studio bolognese, nonché 
restauratore del prestigio degli scudi 
astrologici in ambito universitario e 
compilatore di effemeridi largamente 
impiegate nella redazione degli oroscopi 
dagli astronomi-astrologi dell'epoca. 
Tra questi ultimi figurava anche Galileo, 
che utilizzò le teorie di Ausonio date 
alle stampe da Magini applicandole 
alle osservazioni della luna effettuate 
con il telescopio. In quei primi anni del 
Seicento, pratiche della divinazione e 
scienza non avevano ancora separato del 
tutto le loro strade. 



23) Le accuse furono giudicare prive di fonda­
mento, almeno per quanco concerneva la 
pratica dell'astrologia non gradita alla Chie­
sa. Per un approfondimento sulla documen­
tazione che prova la ripetuta compila:tione 
di oroscopi da pane di Galileo si rimanda a 
H. DARREL RUTKIN, "Galileo asrrologer: 
astrology and marhemarical pracrice in rhe 
lare-sixreemh and early-sevemeemh cenruri­
es", in Galilatana, a. II, 2005, pp. 107-143. 

Momentanea disgrazia degli Hrologhi 

P roprio la complessa ed intrigante 
vicenda del rapporto tra il grande 

scienziato toscano e l'astrologia può rendere 
manifesti onori, oneri, rischi e opportunità 
della professione di strologo giudiciario nei 
primi decenni del Seicento. È ormai assoda­
to che Galileo, come tutti coloro che segui­
vano in quell'epoca i corsi universitari delle 
arti liberali del quadrivium, ricevette una 
formazione culturale influenzata dalla tra­
dizione ermetica e dal neoplatonismo, che 
assegnavano all'astrologia un posto centrale 
nell'edificio della conoscenza. È altrettanto 
nota la dedica del Sidereus nuncius ( 1 6 1  O) al 
granduca di Toscana Cosimo II ,  brano in cui 
Galileo, dopo aver chiamato 'stelle medicee' 
le quattro lune di Giove da lui scoperte grazie 
all'uso del telescopio, collocava i nuovi corpi 
celesti nell'ambito di un omaggio astrologico 
al mecenate e protettore incentrato sull' ana­
lisi del genetliaco del Granduca. Da più parti 
si è giustamente evidenziato come la pratica 
divinatoria in questo caso, come in numerosi 
altri, non fosse altro che uno strumento per 
ingraziarsi i favori di un potente. Tale co­
stume cortigiano non comportava necessa­
riamente il riconoscimento della fondatezza 
della dottrina astrologica. 

Nominato primario filosofo e matemati­

co del Granduca di Toscana nel 1 610, Galileo 
era certamente tenuto a divinar responso ogni 

volta che le vicende politiche e familiari dei 
sovrani lo richiedevano. Lo stesso comporta­
mento fu tenuto dallo scienziato di fronte a 
richieste simili avanzate da uomini influen­
ti, come ad esempio il cardinale Alessandro 
d'Este che a lui si rivolse nel 1 6 1 8  per la ste­
sura di una natività. La pratica astrologica 
non si limitò tuttavia all'ambito dei costumi 
cortigiani. Almeno a partire dal 1604, anno 
in cui fu denunciato all'Inquisizione padova­
na come eretico per aver praticato l'astrologia 
giudiziaria sostenendo che gli astri dirigevano 
ogni azione umana, Galileo, allora professore 
presso l'ateneo della città veneta, era aduso 
alla compilazione di oroscopi per se stesso, i 
suoi familiari e singoli privati23. Del resto, di 
fronte alle critiche -di chi metteva in dubbio 
l'esistenza delle lune di Giove e il loro influs­
so astrologico, Galileo reagì rifacendosi da un 
lato all'evidenza sperimentale dell' osservazio­
ne attraverso il telescopio, dall'altro ad un 
principio della dottrina astrologica, secondo 
cui i corpi celesti capaci di influenzare l'oro­
scopo erano quelli molto luminosi o veloci (i 
satelliti del grande pianeta appartenevano a 
questa seconda categoria). 
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Le stesse critiche che lo scienziato to­
scano rivolse in più occasioni agli indovini 
appaiono più come accuse di stupidità de­
stinate agli astrologastri, impegnati a prova­
re a posteriori la validità dei loro pronosti-

, , 



ci, che una messa in discussione perentoria politici, incaricò Campanella di studiare una 
dell'astrologia. In questo atteggiamento, 
divenuto maggiormente severo dopo l'abiu­
ra del 1633, si scorgono affinità con le pa­
role del domenicano Tommaso Campanella 
( 1 568-1639), anch'egli pratico d'astrologia 
e primo grande difensore di Galileo e delle 
teorie copernicane, che non esitò a scrivere: 
"io fui nemicissimo d'astrologi e scrissi contro 
loro in gioventù, ma li miei travagli m'hanno 
fatto accorto che dicono molte verità, e che 
ci sia grande ignoranza fra di loro, sì per la 
grandezza e lontananza d�Ua scienza, sì anco 
perché ogni goffo vorria essere astrologo, per 
indovinare e svergognar l' arte"24• 

Campanella e Galileo furono accomu­
nati anche dall'essere stati al centro di vicen­
de in cui la pratica astrologica si intrecciava 
strettamente con le turbolenze politiche che 
interessavano la corte pontificia di Urba­
no VIII. Nel 1628 il primo fu liberato dal 
carcere del Sant'Uffizio di Roma per volere 
del papa, che aveva costituito, con intento 
squtsltamente politico, un vero e proprio 
archivio astrologico contenente gli oroscopi 
dei cardinali residenti in città, con tanto di 
ascendenti, punti di forza e di debolezza del 
carattere, vaticini sullo stato di salute e sulla 
morte. Il pontefice, preoccupato per il pro­
liferare di pronostici che prevedevano la sua 
morte, forse diffusi ad arte dai suoi nemici 

serie di rimedi astrologici ispirati alla domi­
na ficiana per contrastare gli influssi maligni 
diretti contro la sua persona e i membri della 
sua famiglia25• 

A questo punto, nel bel mezzo dell' af 

faire astrologico-politico, entrò in scena Gali­
leo, che giunto a Roma nel maggio del 1630 
strinse amicizia con Orazio Morandi, abate 
del monastero di Santa Prassede e astrologo. 
Nel luglio successivo costui venne arrestato 
e incarcerato nelle prigioni del Sanc'Uffi­
zio. Durante una perquisizione nella chiesa 
del monastero furono rinvenute dozzine di 
natività di pontefici (incluso Urbano VIII, 
fatto che portò alla condanna di Morandi), 

' 

cardinali, porporati papabili, nonché gli oro-
scopi di Tommaso Campanella e dello stesso 
Galileo. Nel 1 63 1 ,  Urbano VIII, certamente 
non rassicurato da questa vicenda, promulgò 
la bolla Inscrutabilis contro la pratica della 
divinazione. Il testo riprendeva i contenuti 
della Coeli et terrae Creator Deus, emanata nel 
1 586 da Sisto V con l'intento di condannare 
e proibire l'astrologia giudiziaria. 

Questa volta, però, gli anatemi pontifi­
ci erano diretti soprattutto contro chi si fosse 
azzardato a pronosticare la morte del papa e 
dei suoi familiari. L'episodio, emblematico 
di quanto fosse temuto l'utilizzo del lavoro 
dell'astrologo come strumento di lotta poli-
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24) T. CAMPANELlA, Dr/ smso lk/k cosr r drl· 
la magia, a cura di A. Bruers, Bari, Laterza, 
1925. p. 316. 

25) H. DARREL RliTKIN, op. cit., p. 138. 



26) lvi, pp. 141-143. 

27) E. MUIR, Gume culturali. Libertinismo e re­
ligione alla fine tkl Rinascimento, Roma-Bari, 
Laterza, 2008, p. l O. 

28) T. CAMPANELLA, op. cit. , p. 124. 

29) Per un esauriente profilo dell'opera di Gemi­
nano Montanari si rimanda a M.U. LUGLI, 
Astronomi modenesi tra Seicento e Novecento. 
Geminano Montanari, Modena, Il Fiorino, 
2004. 

tica, potrebbe aver in qualche modo 
influenzato, secondo recenti studi, 
l'andamento del terzo processo inten­
tato dall'Inquisizione romana contro 
lo scienziato toscano pochi mesi dopo 
il 'fattaccio' di Santa Prassede26• 

Non v'è dubbio che le accuse 
mosse a Galileo toccavano concezio­
ni che andavano ben oltre l'eventuale 
partecipazione a una sorta di complot­
to astrologico-politico. Egli, infatti, 
con la sua opera era divenuto l'araldo 
di un metodo che reintroduceva "il 
dubbio quale fondamento del pensie­
ro razionale"27• Se l'universo non po-
teva più essere quello descritto dalla Bibbia, 
nemmeno la cosmologia astrologica rinasci­
mentale, con il suo richiamo all'immutabilità 
dello spazio ultralunare, era in sintonia con le 
scoperte del nuovo sperimentalismo. 

I tempi erano dunque maturi per la se­
parazione definitiva tra astrologia e astrono­
mia e Galileo, che pure fu astrologo 'perfetto', 
contribuì in modo decisivo al concretarsi di 
tale evoluzione, che trasformò radicalmente 
il mestiere e la percezione sociale dello stro­
logo. Nella nuova temperi e, era l'astronomia 
scientifica con "li suoi conti tanto giusti" -
sottolineava Campanella - a fare dell'uomo 
non solo un conoscitore accurato ma quasi 
un "fabro del cielo"28• Nella seconda metà del 

XVII secolo, l'affermarsi del processo di ra­
zionalizzazione, basato sull'adozione dei pro­
cedimenti della matematica nelle scienze della 
natura, decretò la fine del prestigio dell'astro­
logia e la sua scomparsa dalle aule universi­
tarie. Così, nel 1 685, Geminano Montanari, 
astronomo e scienziato modenese di prima 
grandezza, dava alle stampe L'astrologia con­

vinta di falso, gustoso pamphlet polemico in 
cui erano proprio le nuove esperienze e ragio­

ni fisico-astronomiche a dimostrare la fallacità 
dell'edificio astrologico29• Nella sua battaglia 
per sbugiardare l'arte del divinare e dettare la 
nuova gerarchia del sapere scientifico, il ra­
zionalismo si trovò temporaneamente alleato 
della Chiesa. 
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Fig. 12. Amuleto che valeva contro 
"tutti li pericoli del mondo" 
(ASMo, Archivio per Materie, 
Astronomia, Astrologia, 
b. 4 - bacheca 20). 
Papa Urbano VIII forse chiese 
a Tommaso Campanella pentacoli 
di questo tipo, per allontan�e. . . . le maligne influenze dei nem1c1 poltttcl. 
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Sin dalla seconda metà del XVI secolo, 
la temperie della Controriforma cattolica ave­
va portato con sé la condanna senza appello 
dell'astrologia giudiziaria, soprattutto laddove 
i suoi pronostici riguardavano la situazione 
politica, religiosa e militare. Dai lunari furono 
progressivamente banditi tutti quei riferimen­
ti allo stato dei regni, al destino dei sovrani, 
ai rischi che correva la Cristianità contenuti 
negli almanacchi astronomico-astrologici del 
Rinascimento, e ritenuti potenzialmente peri-

si era rifiutato di inserire l'astrologia nel suo 
programma di .insegnamento della matemati­
ca presso il Collegio Romano. 

Mentre l'astrologia genetliaca si trasfor­
mava in una disciplina ermetica e occulta, 
prendeva piede l'astrologia naturale, permessa 
dalla Chiesa, che si diffondeva solo in  gene­
riche previsioni (i discorsi generali) sull'anda­
mento degli affari politici, soffermandosi con 
maggiore attenzione sulle previsioni per l'an­
nata agricola, sull'indicazione delle lunazioni, 

colosi per la stabilità sociale. e sui consigli e presagi a carattere medico-sani-
Nelle scuole dei Gesuiti, intanto, tario. È questo il nuovo modello di letteratura 

si seguiva l'esempio di Cristoforo Clavi o astrologica che si afferma tra Sei e Settecento, 
(1 537-1612) ,  uno dei protagonisti della rifor- veicolato da lunari in cui la maggior parte del­
ma gregoriana del calendario, che per primo lo spazio è occupato dal calendario civile. 
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Fig. 13. Carta tratta dalle Tavole 
numeriche per il lotto, manoscritto del 
secolo XVIII che presenta una serie 
di tabelle e di calcoli per indovinare 
i numeri da giocare nei vari periodi 
dell'anno (ASMo, Archivio per Materie, 
Astronomia, Astrologia, b. 4 - bacheca 
19). Ogni astro presiedeva ad una 'casa' 
di numeri {nell'immagine si scorge 
quella della Luna), che si dovevano 
giocare quando si sar�bbero pr�se�tate 
le condizioni astrologtche mtghon . 
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Contemporaneamente l'astrologo di­
ventava il formatore di pronostici che di volta 
in volta poteva essere astronomo-professore 
plusquamperfocto, astronomo-astrologo, me­
dico-astrologo, filosofo-astrologo, politico­
astrologo o più semplicemente barbiere-astro-

Nel Novecento la cultura e la scienza 
hanno riconsiderato con sguardo differente 
la grande tradizione astrologica, cosa ben di­
versa rispetto alla odierna astrologia 'piccolo 
borghese' spicciola, che spesso occupa le pa­
gine di rotocalchi e giornali e va in onda nelle 

logo o ciarlatano-astrologo. Mano a mano che , rubriche radio foniche e televisive. Sulla via di 
il prestigio di cui godeva l'arte del divinare questa matura riscoperta, lontana da ridicole 
svaniva, anche se con gradualità (si pensi che suggestioni predittive, si incontra il fonda­
Newton non era estraneo a pratiche astrologi- mentale contributo offerto dalle riflessioni di 
che e magiche), i pronostici venivano sempre Cari Gustav Jung sul significato psicologico 
più affidati alla divulgazione di pubblicazioni del simbolismo astrologico, mentre la scienza 
anonime, dalle forme e dai contenuti ripetiti- sta tentando di ritornare ad una visione uni­
vi il cui successo era legato ai titoli, all'icono- taria dell'universo e delle sue forze, seguendo, 
grafia piuttosto che alla fama dell'astrologo. con procedimenti verificabili rigorosi e quan­
Restava, nelle corti o nelle dimore nobiliari, il titativi, un principio caro all'astrologia classi­
ricorso semiclandestino ai servizi di indovini ca. In conclusione, resta forse un dubbio da 
o negromanti buoni per indovinare i numeri sciogliere: a quale categoria di astrologhi si 
del lotto o consigliare il pentacolo adatto ai riferiva John Kenneth Galbraith? 
desideri dei committenti. 
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